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Al pregiatissimi 

SIGNORI ASSOCIATI. 



i 

SIGNORI 



In vece della solita prefazione io 
Tiii prendo la libertà di trascrivervi 
un Dialogo intorno a questa Comme- 
dia passato tra me , e un certo 
D. Sulpizio , che si protestò di es- 
sermi amico , senza che io lo sa- . 
’pessi. Se mi volete far cosa grata 
leggetelo dopo aver letto la comme- 
dia. Se poi volete leggerlo prima , 
‘padroni. Eccolo. 

» 



s 

V 
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Dialogo tar D. Sulpizio , e V Autore. 

Sul. Buon giorno , amico mio. 

Aut. Vi riverisco. 

Sul. Io mi congratulo con' voi di tut- 

' ‘ to cuore. 

Aut. Grazie tante ! E di che vi con- 
gratulate ? 

Sul. Che dimanda ! Della vostra bel- 
la associazione. 

Aut, Ah! si.... 

Sul. Dite ; a che numero siamo ? 

Aut. Credo a mille , e cento. 

Sul. Capperi ! Mille, e cento associati ! 

Aut. E che sorta di Associati! Tutte 
persone ragguardevoli, e fra queste... 

Sul. Capisco quel che volete dire. Ma 
io non bado alla qualità. 

Aut. Ci bado io , Signore, 

Sul. Lo so : ne menate tanto rumore ! 

Aut. É segno che sento la forza» della 
gratitudine. 

Sul. E niente altro? In confidenza , 



5 . 

non ci sarebbe di mézzo anche un 
■ tantino di vanagloria? 

Può darsi. Vi dà fastidio foise, 
o ne- avete invidia ? 

Sul. Invidia! Io?... Ah! mi conosce- 
te poco. Sapete quanto ho contri- 
buito alla buona fortuna di questa 
associazione? ' . , 

j4ut. Davvero ! Oh ! vedete come van- 
no le cose. Io non lo avrei creduto. 
Sul. E dovete crederlo. In tutte le 
conversazioni io non ho fatto che 
predicare il pregio delle vostre ope- 
re : Ho invogliato tanti ad associarsi. 
yiut. E voi vi siete associato ? 

Sul. Veramente . . . no. 

Aut. Bisognava piuttosto darne altrui 
r esempio. 

Sul. E l’avrei fatto. .Ma io che sono 
di tempera assai delicata , che so! 

ho dubitato 

Aut. Di che? 

Sul, Ho dubitato che a riguardo dei 
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miei buoni uffici non me ne ayesle 
fatto un regalo#... 

Aut. Questo no.... vi pare che io avessi 
voluto mortificarvi? .. . I buoni uffl- . 
ci non si rendono per motivi d' in- 
• teresse. Lo so... 

Sul. E così ? che commedia pubbh- 
cherete in questo mese ? 

Auì. Quella che ha per titolo - Nul~ 
la di troppo. 

Sul. E che cosa è questo Nulla di 
troppo? 

Aut. E il Ne quid nimis di Terenzio. 

Sul. Uh ! che sentenza afTumicata! (vo- 
glio vendicarmi. ) 

Aut. Non vi va a genio ? 

Sul. Ma se h vecchia con tanto di barba! 

Aut. Eppure se tutti la mettessero in 
pratica , non ci sarebbero degli im- 
portuni sulla terra. La continenza sie ■ 
derebbe al governo degli afietti urna- - 
ni ; le sociali convenienze sarebbero 
' rispettate ; tutto starebbe ai suo posto; 
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e la morale pubblica ci guadagnerebbe. 
Sul. Oh! oh! quante cose ! A vostro 
giudizio par che in quattro sillabe 
sia riposto il secreto per migliorar 
tutti gli uomini. 

Àut. Sì Signore. Quante volte però 
tutti gli uomini si riducessero a non 
oltrepassare i limiti che al? onestà 
delle azioni la prudenza, prescrive. 
Sul. E qua vi voglio. 
j^ut. Perciò ne ho fatto argomentò di 
una Commedia. 

Sul. Ah ! ah ! ah ! voi mi fate ridere. 
.^iut. Perchè ? Il suo scopo morale non 
vi sembra eccellente ? 

Sul. Eccellentissimo anzi. Ma noa vi 
frutterà die noia , e forse de* fischi. 
Jut. Voi mormorate facilmente del 
prossimo. - , 

Sul. Perchè lo conosco. 

^ut. Ho r onore di dirvi che v* in- 
gannate, Sappiate che questa Com- 
media è stata più volte rappresenta- 




la , ed accolta cortesemente dal Pub- | 
blico. ■ 

Sul. Da quello della Piccionaia ? 

j4ut. Come! mi fareste il torto di pen- 
sare?... 

Sul. Qui non è torto, _ nè dritto, amico 
mio. Si sa come si' fa per farsi ap- 
plaudire al Teatro. 

Aut. Addio. ( ili aito di lasciarlo ). 

Sul. Venite qua; come siete puntiglioso. 

Aut. E vero; patisco un poco di questo 
difetto... Ma -con ragione... , 

Sul. Via calmatevi. Io non ho inteso I 
di offendervi. Mi^ è venuta d^^tta 
così , senza riflessione. 

Aut. Io non ci penso più. 

Sul. E bene , accennatemi qualche cosa 
,di questa Commedia. 

Aut. Ecco qua.. Io ho messo in azio- 
ne due fratelli di carattere opposto, ' 
ed esagerato. L’ uno è trasportato per 
tutte le novità. L’altro perle vecchie 
usanze. Essi fanno sempre quistioui. 
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Jì 

Si riscaldano, gridano , strc[)ilano per 
sostenere la propria opinione, e non 
sono di accordo che quando si tratta 
di fare una buona azione. 

Sul. Ottimamente. 

./iut. Ho immaginato poi che ciascimo 
di essi abbia una figlia unica, nubile... 

Sul. Ah ! SI sì . . . Ora mi ricordo.' 
Una di esse' è così sciocca che non 
sa leggere , che veste all’antica ma- 
niera.'* . . L’ho veduta rappresenta- 
re .... e in verità non mi va trop- 
po a sangue ... E di ima canea- 
Alerà insopportabile. . . .' 

^ut. È perchè ? 

Sul. Perchè mentre vói vi levate a con- 
dannare gli eccessi ... Vi fate le- 
cito poi di mettere su la scena de’carat- 
teri così inverosimili^ mostruosi !... 
Vi pare xhe a tempi nostri vi pos- 
sa essere un Padre così stravagan- 
te da obbligare lina giovine figlia a 



Digitized by Google 




mettersi in guardanfante', e tuppè , 
per -amore delle vecchie usanze? Que- 
sto è darsi la zappa .su’piedi , Signo;r 
Autore. 

uéut. Veramente voi non avete tanto 
4orto . . . Ma come si fa ? Il gu- 
sto del Teatro si è fatto oramai così 
difficile che senza un poco di sal- 
sa piccante le cosò non vanno giu. Il 
pubblico vuol ridere , e divertirsi; e 
per questo la caricatura è di un 
effetto mirabile. 

Sul. A spese del bupn senso ? 

Aul. Domando perdono. Sapete che di- 
ce quel buon galantuomo de la Fon- 
taine ? 

Quand V absurde est outrè , on lui fait trop 
d’ honneur. 

De vobUtjir., pour mison , combattre son erreur. 

Enchèrìr est plus court. Fab. x. Lib. IX. 

Dunque per trarre qualche jjrofitto 

; dalia-scena bisogna esagerare un poco. . 

■Sul. Ho capito. Voi siete di quelli che 
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raccomandano agli altri V astinenza , 
e mangiano poi come lupi. 
u^ut. Ma se riflettete allo scopo . . , 
Sul. Non voglio riflettere altro. Vi soh 
servo. 

Così finì il nostro dialogo, e .^uel 
caustico D. Sulpizio che sembra na* 
to per supplizio de’poveri autori, non 
mi diè campo -a: giustificare il piano, 
l’andamento , e lo sviluppo- della 
commedia. Ma io spero che voi mi 
avete fatto grazia di leggerla prima, 
come, sopra vi ho pregata, e ne avre- 
- te già dato giudizio. So quanto siete 
indulgenti , e cortesi a mio riguardo. 
Ma io ignoro la vostra sentenza. Sen- 
tite. Se io ho torto fatemi la cari- 
tà di tacerlo. Se poi ho ragione di- 
temelo francamente , che non vi sarà 
pericolo che io me nc prenda pena. 

In segno di rispettosa riconoscenza 
Giulio Cetioino, 
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. INTEaLOCUTORI. 



VENANZIO MAINARD. 
VIRGINIA sua figlia. 

PETRONIO fratello di Venanzio. 
BERTA sua figlia. 

FILINTO. 

ROBERTO. . 

LUISETTA cameriera di Virginia. 
TOMMASO servo di Petronio. 
GERONTE messo della giustizia. 



• La scena si rappresenta in Mompellieri 
nella casa de' fratelli Mainard, 



\ 
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ATTO PRIMO 

SCENA I. 

Sala couiuue ai due appartamenti de’ fratèlli Hainard. 



Roberto , e Tommaso- 



Tom. JL!intr.ite : non aLtiate limore. 

Rob. Che ti pare* sono venuto a tempo ? 

Tom. Sì : nessuno della famìglia si è le- 
valo ancora di lètto. 

Rob. Va bene. 

Tom. Che piacere ho di rivedervi , mio 
antico padroncino ! 

/?o^. Ed io?.. Quando ieri a casò l’in- 
contrai per la strada , non -puoi crede- 
re che gusto I... 

Tom. Come state? 

Rob. Per salute non ci è male: ma a- 
sciutto come 1’ esca. ( Non voglio dir- 
gli che ho un poco di denaro. ) 

Tom. E qual vento vi mena qui-aMom- 
pellicri ? 
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Vento cattivo, Tommaso mio: mi è 
convenuto di fuggir da Parigi. 

Tom. Ne avete fatta- qualcuna delle vo- 
stre ? 

Roh. Ne ho fatte tante!... è alla fine poi.., 
Tom.\y\ è accaduta qualche disgrazia^ 
Rob. Veramente la disgrazia è stata piti 
degli altri che mia. 

Tom. Come sarebbe a dire? ' 

Rob. Ho fatto un diluvio di debiti : i cre- 
ditori si sono scatenati tutti in una vol- 
ta ; mi volevano mettere al fresco . . ed 
io?.. -Scappa. 

Tom. Siete stato sempre un cervellino I 
Rob. Non fo per dirla ; ma ne ho in gran 
parte obbligazione a te 1 Mio padre mìe 
lò diceva : Non te la fare co’ servitori j 
essi non possono darti che cattivi esem- 
pi ; ed io ? Sempre in sala con te ! 
Forza di simpatia, credo. 

Tom. Infatti io vi voleva bene come un 
figlio , e non vi dava che buone le- 
zioni. ... 

Roh. Si : belle lezioni 1 M’ insegnavi a dir 
bugie ^ a giocare ... Briccone! guanti 
denari mi hai giiadagnato ! 
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Tom. Lo faceva cosi per farvi' divertire. 

Roh. Ma poi il vizio mi si è radicato nel- 
r ossa , e mi sod rovinato. 

.Tom. Se vostro padre non mi cacciava 
di casa !... 

Bob. Mi avresti rovinato più presto? Lo 
credo. 

Tom. Oh! questo poi... ; 

Bob. Via, non andare in collera.' Ci co- ^ 
uosciamo : siamo due £roi : cou una dif- 

fereuza. .. • . - • . 

> • ‘ 

Toni. E quale? 

Rob. Che tu hai trovato da vivCTe , ed io 
sono un disperato. 

Tqm. Segno che- ho . più giudizio. 

'Bob. O'più furberia.... Mi pare die qui 
stai bene ; non è vero ? 

Tom. Sto benissimo. , 

Rob. Non 'ti hanno ancora conosciuto ? 

Tom. Oibò ?, anzi io sono T amico , il con- 

. fidente del mio - padrone. . ^ 

Bob. Sarà uU asino- già. •. 

Tom. No: è- un buon uomo .... Ma fa- 
natico per le vecchie usanze. Io mi 
studio di secondarlo in tutte le sue stra- 
nezze.. vesto a suo modo... 
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Roh.’ Ah!. perciò mi hai preso l’aria di 
. on medaglione ? 

Tom, Che si ha da fare? Quando si trat- 
ta di guadagnare... 

Roh. Saviamente.;* ‘ 

Tom. Ci vuole però una gran prudenza 
a sapersi cbndufre. 

Roh. E perchè ? , - 

Tom. Perchè il mio padrone ha un fra- 
tello di un carattere affatto diverso. 

Roh. Ama in consegu«?nza le novità ? 
tom. Alla follia : e perciò ki Casa è una 
continua guerra. Essi l>eochè in fondo 
si vogliano Lene , pure fanno sempre, 
contese. L’ uno non la cede - ali’ altro 
' e tante .volte per Una (bagattella si ri- 
scaldano il sàngue , e sono Ir li per ve- 
nire alle mani. 

Roh. Dimmi : sono ricchi questi fratelli ? 
Tom. Sicuro. L’uno però ha speso , e 
spende moltissimo.- Ma , il mio 'padrone, 
che è un poco strettogli petto, ha' tanti 
denari l • : 

Roh. E a te non è -bastato 1’. animo di 
portargliene via una' buona porzione ? 
Tom. A dirvi la verità, la tentazione mi 
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è venuta più volte... ma essendo solo., 
lio avuto qualche ritegno. 

Rob. Vuoi un compagno? Eccomi qua : 
mi trovi veramente a proposito. 

Tom. Oh! che dite mai ! 

Rob. Tu già mi conosci... 

Tom. Si signore: ma come fare ? 

Rob. Introducimi in casa.... Non è qui 
hisogiio di un secretarlo, di un maestro 

• di casa ? che so io ! . 

Tom. Lasciatemi . pensare. . • , 

Rob. Che fallilo questi Signori? 

.Tom. L’uno fa Tavvocato... Ma è un uo- 
mo grcà nde. , pieno di talento ... avve- 
duto... 

Rob. Costui non’ fa per noi. E 1’ altro ? 

Tom. Il medico. 

Rob. Questo' sarebbe al caso : potresti pre* 
sentarmi còl pretesto -che io Voglio an- 
dare in pratica con lui. 

Tom. Siete matto ? E che v’ intendete voi 
di. medicina ? 

Rob. Questa è un’ arte^ che si può esérd- 
tare anche senza intenderla. 

Toin. In Mompelliéri^ 
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Roh, Piavolo ! noa ci avea pensato. Qui 
sono tutti dottori !.. . - 

Tom. Dunque... 

Roh. Conviene trovare altro mezzo. 

Tom. Aspettate... mi viene ^ un pensiero» 
A voi già spirito non manca? 

Rób. Anzi ne ho troppo. Così non Taves- 
si male impiegato ! 

Tom. Un momento... ( cerca sopra lo 
scrittoio ) dovrebbe essere qui... ieri il 
padx'oue la leggeva., oh! eccola... a voi. 

Roh. Che vuol dire ? 

Tom. Leggete, e lo saprete. (g/iVà una 
lettera ) , ’ ’ 

Roh. {. legge ) n Mió caro Collega - Il 
» figlio di un ricco banchiere di Pari- 
» gi , preso da una violenta passióne 
» amorosa dòpo' la partenza della sua 
» beUa che lo accese in una fèsta di 
» ballo , è caduto, in sì mortale languo- 
» r-e , che io per farlo distrarre', gli ho 
» prescritto un viaggio per cotesta Pro- 
» vineia. • Gli ho consigliato pure di 
» portarsi a Mompellieri , e ve T ho 
» diretto. Se viene , accoglielelò bene, 
)) usategli , vi prego , tutte le possibili 
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» corlesifc , ricevetelo in casa, se occor- 
» re ; e conoscerete quanta premura aL- 
» Lia per li vostri interessi , il vostro 
» AfTezionatissimo collega Lucaret » Ho 
capito tutto ! bravo Tommaso ! 

Tom. Il padi'one è un pezzo che lo aspet- 
ta , ma questo appassionato avrà altra 
voglia che di medicina!... Voi dovre- 
stc • • • 

Kob. Presentarmi in sua vece?.. Il passo 
in verità è un poco ardito ? Se venisse 
il vero raccomandato ! 

Tom. Ha da venire appunto oggi/*... E poi 
in ogni caso, troveremo la maniera.... 

Rob. Bisogna far presto dunque. 

Tom. Andate... vi ho detto già il genio 
der mio padrone... Componetevi in 
modo ... 

Rob. Lascia fare a me.... a proposito co- 
me. si chiama egli ? ' 

Tom. Il Signor Petronio Mainafd. 

Rob. 'E il medico di Parigi ? Lucaret. Va 
bene. Fra due ore ci rivedremo. Ad- 
dio. ^ da sè ) Mainard, Lucaret... Lu- 
caret ! Mainai'd... ( entra ) 




ao 

S C E N A II. 

4 ' 

Virginia con un libro in mano , e detto, 

Vir. Chi è queir uomo ? , 

, Tom. Qual uomo ? 

Vir. Quello che era qui con te. 
yo/n. Ah! l’avete veduto? 

Vir. L’ho veduto uscire ... rispondimi : 
non U confondere ; chi è ? 

Tom. Non lo conosco. ( coHiiacia male! ) 
Vir. Ma tu gli hai parlato. ^ 

2'om\ È vero. ... • 

E non ti ha detto?... 

T’orna' Si sibilerà; mi ha detto .^di essere 
, un Parigino. > ; . < 

Vir. Ah! un Parigino ?.( co/z vivo tra- 
sporto ).cbi cercava?- 

Tom. Vostro Zio. E un ammalato.' 

» 

Vir. Mio Zio ? ( E desso. ) Lt> ha veduto ? 
Tom. Non mi è parso di .Lene di passar 
1’ ambasciata^ 

Vir, E 'perché'? ( con risentimento ) 

3’o/n .Perchè. . . stava così- arrabbiato ! . . ; Ha 
fatto lite con vostro' padre : al solito già. 
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Vir. Balordo ! lu hai mancato al tuo do- 
vere ; dovevi avvertirlo. 

Tom. Sì, perchè quel povero giovine fos- 
se ricevuto scortesemente. 

Vir. Ma farlo partire Sai pure che 
qiu si '-attende... • 

Tom. Non vi date pena per questo... Ha 
detto che. tornerà più tardi. 

Vir. Sai come si chiama ? . , * ' 

Tom. Roberto. ' 

Vìr. Roberto ! ( con pena ) ( Ah ! mutil- 
mente mi sono lusingata l ) 

Tom. Ghe cosa è ? Non vi piace questo 
nome ? ■ - / 

Vir. Parti. 

Tom. Se volete'..,. 

Vir. Parti ; lasciami sola.,* Voglio leggere, 
7b/n.. Ubbi disco. ♦ ( Ehi la. Signorina- ha 
certamente riportata da Parigi qualche 
piaghetta nel cuore. •) { entra y 




SCENA III. 



Virginia sóla^ 

CIm sarà questo Roberto^ Cerca di mio 
^Zio j sta poco, beae; \iene di Parigi’,. 
Noo pare Io stosso che colà mi ha in- 
namorata ? Tutto combina col senso ^ 
della lettera. La festa di ballo ; la mia 
partenza ; la passione amorosa ; la ve- 
nuta a Mompellieri... Ah ' il nome so- 
lo mi sconcerta im poco... Piano! e non 
avrebbe ^ potuto fingerlo ?. Fingerlo ! e 
a qual fine ?.. II fine ci può essere , 
senza che io lo sappia. Ho Ietto -tante , 
e tante di. queste avventure! Basta egli 
dee qui. tornare j lo vedrò , oh lo ve- 
drò senza dubbio. Che giovine amabile! 
che gentilezza di • maniere !. . Peccato! 
che sia così timido! mi avesse mai .det- 
to una parola da farmi comprendere il 
suo cuore ! Sempre seduto accanto a 
me ! Sempre cogli occhi fissi ne’ miei ! 
ma senza venir mai ad una dichiarazio- 
ne. Alle volle il troppo rispetto riesce 
incomodo per noi altre povere fim- 
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dulie I In verità se a mio padre non 
veniva in testa di. lasciare improvvisa- 
mente Parigi avrei rotto io .questo 
ghiaccio... Giunge mio Zio; oggi non' 
ho volontà di garrire. Leggiamo piutto- 
sto se sarà possibile. siede ^ e legge') 

. ■ < 

S C E N A -iv: 

Petronio , e detta. 

Pet. Buon giorno, Nipote. serio.) 

Vig. ( si alza ) Vi riverisco : come state? . 

Pet. Sto che sputo veleno. 

J^ir. Ma perché andate sempre in collera.^ 

Pet. Perchè ? Non lo .sai ? per quel fana- 
tico di tuO' padre. 

P^ir. Fanatico 1 

Pet. Si signora 5 fanatico. 

P7r. Voi siete così buono I e trattate in 
tal modo un fratello ? . . 

Pet. Fratello !... Se fosse mìo fratello , 
non avrebbe tanti grilli per la testa : 
penserebbe come ha pensato suo padre, 
suo nonno , suo bisavo di felice memo- 
ria. Quelli , quelli erano cime di uomi* 
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ni! Medici tll riputazione illibata! At- 
taccati iigli antichi sistemi..,. 

/P7r.. Ma mio padre...... 

Pef; Tuo padre non ha giudizio. Ha de- 
generalo dalla famiglia !.. Ti par picco- 
lo sproposito r aver lasciato la più co- 
moda , e lucrosa' professione , e perchè? 
Per fare 1’ Avvocatuccio. 

Vir. Anche questa è una professione o- 
norata . • * 

j 

Pel. Ma incerta. 

Vir. Come, sarebbe à dire ? ' * 

Pet, I clienti , le liti possono mancare , 
Signora mia : ma gli amtnalati non man- 
cano mai, 

Vir. Mi fate ridere. , , 

Pct. E in vece dovresti piangere per , non 
capire certe verità che si toccano con 
mano. Ma .ti compatisco , tuo padre ti 
ha educata alla moda corrente \ ti ba 
pieno il capo di tante massime stravol- 
te 5 ti ha messa in mezzo al gran mon- 
do , e ti ha rovinata. 

Vir. Hovinalai ( ; , , 

Pet. Si; ha rovinata te; ba rovinato sè 



stesso; e , quel eh’ è peggio , rorrebbe 
rovinare anche me. 

Vir. V’ ingannate. ^ / . 

Pet. M’ inganno ? Vuoi vedere se m’ in- 
ganno ? Senti questa. Poco fa è venuto , 
un gentiluomo' ad invitarmi per la cura 
di un suo figliuolino attaccato dal vaiuo- 
lo ; e tuo Padre , Io credéresti ? ha o- 
sato di sgridarlo in presenza mia , per- 
chè non gli aveva fatto innestar la vac- 
cinia. 

Vir. E mi pare che non avesse torto. 

Pct. Stolta ! 

Vir. E perchè darmi tal nome ? Sono or- 
mai cosi conosciuti i benefici effetti di 
questo salutare rimedio ! 

Pei, Ignorante ! . 

Vir. Ma che ! osereste voi di contrastare 
che la vaccinia... 

Pct. La vaccinia mi ha rovinato. Da che 
si è introdotto questo diabolico sistema^ 
mi è mancata la metà della rendita. 

Vir. Questo sentimento non può, esseri' 
nel vostro cuore \ voi parlate cosi per 
un certo spirito di contraddizione... del 
resto vi sono tanti mali da curare l 








». 
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Pet. Sai che sì dovrehhero curare a gior- 
ni nostri ? I cervelli , che hanno dato 
di volta , e anche il tuo. 

Vir. Sono forse' una pazza? 

Pet. Se non tutta , almeno per metà... 
Ma ti sembra ragionevole che una fan- 
cfulia onesta in vece di attendere alle 
- faccende di casa , abbia a starsi o in 
mezzo alle società , o a perdere il tem- 
po in cose eslranic al suo sesso , o a 
corrompersi lo spirito colla lettura di 
libri spesse volte pericolosi ! 

Vir. Pericolosi ! 

Pet. Ti voglio convincere col fatto. Che 
libro- è quello che hai fra le mani ? 

Vir. Una nuova traduzione di Plutarco. 

Pet. Plutarco! in mano dì una ragazza!.. 

• Ma se r ho detto 1 

Vir. E che ci trovate di male ? 

V 

Pet. Tutto il male possibile. 

Vir. Come ! è male il pascere la mente 
delle magnanime imprese di tanti illu- 
stri Capitani, dì tanti Eroi famosi.... 

Pet. Ch' Eroi , che Capitani I Chiamali 
carnefici ; distruttori de’ loro simili che 
hanno fatto più strage... 
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Fir. Che non ne fanno i medici ? 

Pct. Impertinente ! Cosi parli a tuo Zio? 
Questo si guadagna colla vostra Filoso- 
fia! Se mia figlia avesse ardito di avan- 
zarmi una simile proposizione , T avrei 
rotto il muso. 

Fir. .Poverina ! questo le mancherebbe j il 
muso rotto. 

Pet. Perchè ? le manca forse qualche cosa ? 

Fir. Anzi. 

Pet. A me sembra una rarità. 

Fir. Da mettersi in un museo. 

Pet. L’invidia ti fa parlare... Oh! eccola 
qua. Cara ! sempre con la bocca a riso! 

( guardando dentro ). 

SCENA V. 

Berta in abito caricato alV antica , e detti. 

Ber. Vi bacio la mano , padre mio. ( rz- 
dendo sempre da stupida ) 

Pet. Benedetta! benedetta! Queste son fi- 
glie ! 

P"ir. Il Cielo ve la guardi. ' 

Ber. Buon giorno , Virginia. ( ridendo )* 




Vir. Buon giorno , e buona sorte. 

Pet. ( guardando Berta ) Come sta mes- 
sa Lene!.. Che figura elegante! Mi 
sembra di vedere tutta la felice memo- 
ria di mia Nonna ! ( Berta se ne com- 
piace , e ride ) 

Ber. Non so che ne dica mia cugina ! 

Vir. Niente. ( Mi fai pietà ! ) 

Pet. Non mi sazio di vederla!... Questa 
mattina si è acconciata ìp uù modo... 
( a Virginia ) 

'Vir. Veramente bizzarro. 

Ber. Ho avuto le mie ragioni, {ridendo) 

Pet. Si eh ? 

Vir. Sentiamole. 

Ber. Tommaso mi ha detto che fra poco 
verrà qui quel forestiero... 

Pet. Di Parigi forse ? 

Ber. Appunto. 

Pet. {allegro) Ci siamo : è desso il mio 
raccomandato,.., E tu perciò ti sei a- 
dobbata cosi ? che spiiito 1 che talento ! 

Vir. Farà sicuramente un felicissimo in- 
contro ! 

Ber. Grazie, { ridendo ) 

Tommaso come lo sa? 
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Ser. Mi ha detto che T ha veduto. 

Pei. E dove? 

Per. Qui. 

Vir. E vero ; lo ha detto anche a me. 

Pei. E perchè non me ne ha avvertito ? 

Vir. Perchè facevate quistione. ,. 

Pet, Con tuo Padre?.. Ma se per causa 

. sua non me ne va più una buona ? Si 
è fatto insoffrìbile... 

SCENA VI. 

Venanzio , e detto. 

Ven. E di chi si parla male ? Di me. 
( con giovialità. ) 

Pet. ( Ho gusto che mi abbia inteso. ) 

Ven. Io , io produco tutti i disoi'dini in 
questa casa. 

Vir. Caro padre, compatitelo... 

Ven. Veramente è da compatirsi. Egli a- 
ma le vecchie cose, e la mormorazione 
è di assai vecchia data. 

Pet. Io non mormoro. 

Ven. No 1 . 

Pet. La dico come la sento. Quello che 




io 

ho in bocca , ho nel cuore. Questi so- 
no i miei principii. 

V Con buona licenza di questi vostri 
principii , mi pare che non vada bene 
di screditare la condotta , e la riputa- 
zione di un fratello... Anche poi collo 
scandalo di queste fanciulle. 

Ber . Per me non mi sono certo scanda- 
lizzata. ( ridendo ) 

F'en. Lo credo. ( in atto-di compassione ) 
( Se capisce più il gatto che tu. ) 

Bet. p! di che doveva scandalizzarsi ? Ho 
detto forse quel che non è ? ( durante 
fjuesto dialogo Berta guarderà ridendo 
in faccia a quello che parla y e moverà 
i labbri come se volesse ripetere le sue 
parole ) 

A7r. Voi siete mal prevenuto ; mio padre 
non è qual ve Io figurate. . 

V en. E quand’ anche io fossi tal? ? che 
perciò^ Vi sono de' casi ne' quali la pru- 
denza esige di tacere... 

Pet. La verità? 

/Ten. Si Signore. 

Pet. Sproposito: gli antichi noil la tace- 
vano mai. . 



3i 

^en. Cosi giustificate voi altri le vostre de- 
bolezze , coir autorità degli anticbi j co- 
me se fra gli anticbi non vi fossero stati 
egualmente che a’ tempi nostri , i bu- 
giardi , gli sciocchi , i malvagi , i ma- 
lefici... 

Pet. Cospetto ! non mi dite male degli an- 
tichi che divento una bestia... 

P'en. Antica , o moderna? 

Pet. Ma voi mi fareste uscire da’gangheri... 

Fir. Calmatevi , caro Zio j questa vostra col- 
lera contro la povera Filosofia vi rende 
ingiusto... 

yen. E qualche volta ridicolo. 

Pet. Presso i fanatici ? Ci ho' piacere. Io 
non vorrei la loro approvazione per tutto 
r oro del mondo. Mi basta la stima di 
coloro che pensano a modo mio. 

yen. O almeno che lo fingono. 

Pet. Come sarebbe a diré ? 

yen. Il mondo è pieno d' ipocriti. 

Pet. Grazie al cielo ho buon naso per co- 
noscere gli uomini. 

yen. Avete conosciuto bene il vostro ser- 
vitore i* 

Pet. Che ! avete a ridir qualche cosa di lui? 
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Ber. Poverino ! mi vuol tanto bene ! (n- 

' déado ) 

Ven. Si eh . 

' Pet. Tommaso è il modello de’ domestici. 
Ven. È un fìirbo , volete dire ? 

Pet. Povero diavolo ! io non bo veduto 
mai un uomo che mi fosse più affezio- 
nato. . . ■ 

. Ven. Qualche insìdia si- tenta. 

Pet. Ma che razza di uomo vi siete fatto/* 
Per Bacco ! non la perdonate più ad al- 
' euno. E quando non potete prender- 
vela con me , malignate le persone che 
mi appartengono. - ■ 

Vir. Mio Zio , voi vi riscaldate , é pure 
se sapeste... . , ■ 

Pet. Non voglio saper altro... Dicobene.^ 
( a Berta ) - - _ . . • 

Ber. E che ne so ? Qui sto come 1’ asino 
in mezzo ai suoni , non capisco. . niente. 
Pet. T anlo meglio : le ragazze bene edu- 
cale non hanno mai da capir niente. 
Vir. E perciò (rugina mia , ti è stato proi- 
bito d’imparare a. leggere... 

Pet. Sì doveva farla imparare , perchè leg- 
gesse Plutarco. 
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jy'cn. Anclie Plutarco vi dà fastidio ? Eppure 
è un autore antichissimo. 

Pet. Ma si legge perchè la moda lo vuotéj 
e perciò mi è caduto dal cuore. 

Ven. E mi pare che questa volta la moda 
non abbia torto; 

Pet. Secondo voi ! Ma io tengo il Signor 
Plutarco per uno scrittore assai male in- 
' tenzionato. 

Ven. Ah ! ah ! ah ! male intenzionato. 

Vir. Se questa bestemmia vi fosse uscita 
di bocca a Parigi!... 

P^. Capperi la disgrazia sarebbe stata ter- 
ribile!.. Ma che pensate che io non co- 
nosca Parigi ? Tutto sta nel modo di 

- vedere. Voi là non avrete trattato che 
frenetici vostri pari... . . 

SCENA VII. 

Luisetta , un srervo col pondo , e detti. 

Lui', Eccovi il poncio^ 

'Ven. Servite mio fratello. ( ridendo ) 

Pet. lo pondo ? Se fossi pazzo. 

Fir. Almeno^pe^ compiacenza!. 
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Pet. Sit bella compiacenza ! farau bru* 
dare le viscere. 

yir. Via non ve le brucerà. 

Pet. Grazie ; ho preso il decotto di malva. 

Fir. A te Cugina. ( le offre un bicchiere ) 

Ber. Che debbo fare ! 1’ accetto ? 

Pet. No. 

Ber. Lo prenderei tanto volenlierii 

Pet. No , ti dico. Ecco , ecco quello che 
fa il cattivo esempio! Malva vuol essere 
per conservarsi bene in salute. 

Ber. La malva non mi fa bene. 

Pet. Non ti fa bene ? E da che la bevi 
hai acquistato quel bel colorito . Vedi 
la tua Cugina che faccia cachettica hfa 
fatto! Tutto effetto di quest' altra bella 
novità. 

Ven. ( bevendo ) Io trovo che mi con- 
forta lo stomaco. < 

Pet. Buon prò vi faccia ; ve ne avvedrete 
appresso. 

Lui. Signore , vostra figlia ne ha proprio 
voglia... Un pochino che male le può 
fare ? 

Pet. Taci tu 

Lui. Ma un pochino... 
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Pet. Col pochiao si comineia , e poi ci si 
prende passione. So come siete fatte voi v 
altre donne... Nono j non voglio àvvez- 
'zarcela. Sua madide non l'ba bevuto mai. 
Ber. E intanto è morta così giovine. 



ah l ah ! ah ! ' 

Vir. 

,Pet. Che significa questo ridere ?... Mia 
moglie è morta perchè... 

Fen. Perchè l’avete fatta crepare colle vo- 
stre sciocchezze... 



Lui. ( Questa è la verità ) 

Pet.. Oh! non ne posso più... Andiamo. 

( a Berta ) 

Ber. E dove ? 

Pet. Nelle .lue stanze; ho da uscire al mo- 



mento. 

Ber. E sempre chiusa nelle mie stanze?.. 
Questa non è vita che si può durare. 
( balte i piedi per terra ) 

Pet. Impertinente ! così mi ubbidisci/*... 

Me r hanno guastata , me l’ hanno gua- 
. stata. Maledetti i ponci ! Maledetto Plu- 
tarco ! . e maledette tutte le novità di 
questo secolo scandaloso. ( prende per 
mano Berta ^ e la strascina dentro ) 
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SCENA Vili. 

; V enanzio , Virginia , e Luisetta^ 

V en. Ma si può dare una pazzia maggiore? 

Vir. Veramente mio Zio spinge le cose 
tropp’ oltre. 

Ven. E io dubito che quesU sua -s tran ez> • 
za non gli abbia un giorno a pregiudi- 
care... 

Lui. Per ora almeno pregiudica ai suoi 
interessi . 

Ven. Ì.lome ! 

Lui. In sala è un pezzo che lo aspetta un 
giovine... 1 

Vir. Forestiero forse F ( con premura ) . 

Lui. Mi pare. 

Vir. ( Oh Dio ! come mi batte il cuore I ) 

Ven. Chi cerca ? 

Lui. Il medico. 

Vir. Il medicò ! È molto ammalato ? 

Lui. Non saprei... Appena T ho guarda- 
to soli’ occhio. ' 

Ven. E tu perchè non hai avvertito mio 
fratello Sai pure chSegli è soliti) di 
uscire per la porta secreta ? 
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Lui. Domando perdono ; non tocca a me: 
io servo la Signorina. 

Vir. Ma un'ambasciata poi!., mio Zio era 
qui !.. • 

Lui, Domando perdono : so le mie con- 
venienze. * ■ 

Ven. E tu per le tue ridicole convenien- 

' 2e , fai languire là un povero amma- 
lato... 

Lui. E che colpa ci ho io ? Non è certo 
ammalato per me. ' 

V'ir. Questi tuoi sentimenti non mi piac- 
ciono punto. 

Lui. Pazienza ! 

Vtn. È questa la maniera di rispondere ? 

Lui. So il mio dovere. Io non posso pre- 
giudicare alla mia qualità. 

Vir. Cospetto ! 

Lui. Voi non ignorate... 

Vcn. Temeraria ! va via di qua. 

Lui. Come vi piace. Permettetemi però 
di farvi osservare che voi siete ingiusto 
un poco a mio riguardo. 

V m. Ingiusto ! ■ 

Lui. Io ho creduto di farmi un merito 
eoa voi 7 non alterando le leggi del 
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bon-ton. Voi amate tanto... lo spirito 
del secolo.... 

yen. Si : ma non quando mi consiglia di 
soverchiare i miei simili , di essere scor- 
tese , inospitale... oh! non voglio alte- 
rarmi la bile anche con te. Parti , ed 
apprendi a conoscermi meglio. ' 

Lui. Ubbidisco. ( Strepita, quanto vuoi , 
ma io non tradisco le mie convenienze.) 
( entra ) 

SCENA IX. 

Venanzio , e Virginia, 

Ven. Che arrogante! 

Vir. Compatitela..., 

Ven. Se mi parla un’ altra volta in tdl 
modo , la caccio via. 

Vir, Cacciarla ! e dove trovare una Ca« 
meriera senza difetti ? In tutto il resto 
poi Luisetta è una giovine onesta , ac- 
corta , puntuale... Ella ha servito in 
casa di queU’ambiziosa Contessa, capite^ 
E vi ha contratto il vizio della vanità» 

Ven. La correggerò ben io. 
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Fir» Intanto quel povero diavolo aspetta 
là... 

Fen. Me ne duole. 

Fir. E percHè non Io fate passare/? 

Fen, Io non sono il medico eh’ egli cerca. 

Fir. Si può cosi vedere... usargli delle 
buone maniere... avvertirlo dell’ora che 
potrà ritornare.r. 

Fen, Dici bene : ritirati. 

Fir, E perchè ? Non posso restare ? 

Fen. A far che/* Vorresti medicarlo tu ? 

Fir. Una curiosità innocente'-.. 

Fen. No : tu sei troppo curiosa , e biso- 
gna che io ti avvezzi a reprimere un 
tal difetto : parti. 

Fin Come volete. ( si avviò, per la por- 
ta di mezzo ) 

Fen, Dove vai ? La porla della tua stan- 
za è quella là. ' 

Fir. Dalla sala si passa anche nelle mie 
stanze. 

Fen. E perché prenderti l’ incomodo di 
allungare il cammino ? 

Fir. Fo un poco di moto. 

Fen. Ora non è necessario. Là. ( indi- 
cando la stanza di lei ) 
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Vir. Siete troppo rigoroso. ( entra ) 

Ven. Usiamo anche questa precauzione. 
( chiude la porta , e poi suona un cwn~ 
panello ) 

SCENA X. 

Tommaso , e detto, 

Tom. Che bramate Signore ? 

V^en. ‘Veramente non chiamava te. . 

Tom. Se posSo servirvi... 

Ven. Mi hanno detto che in anticamera 
è un forestiero.- 

Tom. Non so niente. .Io era nell’ appar- 
tamento del padrone. 

Ven. È uscito egli ? 

Tom. Poco fa : volete che veda chi è ? . 

Ven. Chiunque sia ; fallo passare. 

Tom. Subito. ( che. fosse Roberto 1.-. Mi 
dispiacerebbe... ) ( entra ) 

Ven. Che pena mi fa , il vedere un dis- 
graziato che ha bisogno , ed é costret- 
to a languire le lunghe ore nell’ antica- 
mera de’.... 
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SCENA XI. 

Tommaso , Filinto , e detìo. 

Tom. Favorite.... 

FiL Ho V onore di rassegnarvi...- ( Cielo 
chi veggo ! ) 

Fen. Mi rincresce che vi abbiano fatto 
aspettare. 

FU. Non importa. ( Qual fortunato in*- 
contro ! debbo credere agli occhi miei^;. 
il padre della mia Virginia!) (^lo guar~ 
da con sorpresa di piacere ) 

Fen. ( Perchè mi guarda con tanta atten- 
zione ' ' 

Tom. { Questo forestiero mi sembra uno 
stordito. Chi sarà ^ ) 

'Fen. E cosi ^ non dite nulla/* Donde ve- 
nite ì 

Fil.^ Da Parigi. -• ’v ' 

F en. Da Parigi 1 ( ho capito. ) 

Tom. ( Povero me ! costui sarà rammala< 
to di citi parla la lettera. ) 

FU. Perchè (questa sorpresa /* 

F en. Dite : voi cercate mio fratello il me- 
dico ?... - V . i. 
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FìL No... cereo *voii ' 

Tom. ( Respiro. ) 

Ven. la che posso servirvi?... Che fai tu 
là/' (a Tommaso ) Lasciaci in libertà. 

Tom. ( Ho saputo quanto mi basta : non 
m' importa del resto. ) ( entra ) 

SCENA XII. 

Venanzio , e Filinto. 

Ven. Or siamo soli : parlate dunque ; a- 
vete forse qualche lite qui in Mompel- 
lieri ? 

FU. Ho un affare di assai maggiore ' im- 
portanza. 

Ven. Se dipende da me!.. 

FU. Appunto da voi dipende la buona 
riescita di esso. 

Ven. Bene ; io mi farò un pregio... 

FU. Alle corte , Signore ; è mio costume 
di essere sincero , e di' non ricorrere 
mai a. poc' onesti raggiri... e poiché la 
'mia buona sorte mi ha dato di rincon- 
trarvi... 

Ven. Che ! voi mi conoscete ? 
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FiL Si: vi ho veduto a Parigi. Non è 
vero che mesi fa ci «ete stato ? 

Fcn, È vero... ma io non mi ricordo di 
avervi mai osservato j né ho l’onore di 
sapere chi siate. 

Fil. lo son figlio del Signor di Mcrvis... 

f^cn. Di Mervis ? Del ricco Banchiere?..- 

Fil. Appunto. -Lo conoscete voi? 

Fen. Personalmente no: ma ne ho inteso 
parlare con elogio. Egli gode un’ otti- 
ma riputazione. 

FiL Vostra houtà... Io sono poi unico di 
famiglia,... 

Vm. E viaggiate per distrarvi da una pas- 
sione amorosa.... credo per un’ amabile 
fanciulla.. 

FU, Amahilissima., 

Fen. Che avete perduta.... 

FU. No f che ho ritrovata. 

Fen. Come! 

FU. Questa bella amabile creatura è vo- 
stra figlia.' 

F en. Mia figlia li 

FU, Si. 

Fen, Mia figlia ? . • 
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Fil. Io la vidi due sere in occassione di 
quella festa di ballo... 

Ven. Ah! in casa di una certa Duchessa.. . 

FU. Appunto. Vederla , ed ardere del piu 
vivo attore per lei , fu un punto solo. 
Io danzai seco. Le parlai, ... ma ! Il 
suo virtuoso contegno , e più la mia ti- 
midezza , mi ritennero di aprirle il mio 
cuore , e da mia condizione. Mi era per 
altro determinato di farlo, ove mi fos- 
se stato conceduto di rivederla... ma 
voi spariste a un tratto... Figuratevi qual 
io mi rimanessi ! Cercai notizia , e ra- 
gione della vostra partenza, ed altro 

' non seppi dalla Duchessa , se non se 
che voi aravate nativo di Mompellieri , 
che un suo amico vi aveva presentato 
alla sua conversazione come onesta per- 
sóna , e che , veduto Parigi , vi erava- 
te ritirato nella Patria... Allora una 
profonda malinconia investi tutti i miei 
sensi , la mia salute cominciò ad alte- 
rarsi... 

Fen. E il dottor Lucaret vi prescrisse per- 
ciò questo viaggio ? . 

FU. Come Io sapete? 
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T^en. lu Gonfiftenza , egli ne ha fatto una 
* secreta prevenzione a mio fratello. 

Fil. È vero : ei mi ha diretto a lui con 
. una sua lettera. Ma vi dico la verità 
mi sono qui presentato più colf idea di 
conoscere un uomo stimabile , che colla 
speranza di essere da lui guarito. 

Fen. Quale avventura ! - 

Fil. Pare che il Ciclo mosso a pietà del 
mio affanno abbia guidato i miei passi 
nel luogo appunto , ove poteva trarne 
■ ristoro. 

Feti. E mia figlia sa il vostro amore ? 
Fil. Vi ripeto , che non ebbi il coraggi® 
di palesarglielo : ma i suoi occhi mi par- 
larono in modo da lusingarmi di essere 
corrisposto. 

Fen. I suoi occhi ! 

Fil. Sì , quei fedeli iiiterpotri della sua 
bell'anima. 

Veti. E quale sarebbe ora il vostro dise- 
gno? 

^ Fil. Quale ! me lo domandate ?. . Ci vuol 
tanto a capirlo ? 

Veti. Ma vostro Padre... 

Fil. A mio padre ho confessato la vera 
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causa del mio male , ed egli , per non 
vedermi perire , mi ha dato il suo con- 
senso , purché quella che io amo , ap- 
partenga ad una onesta famiglia. Ecco- 
• lo qua , insieme colla lettera di Lu- 
caret , ed altre mie fcarte. ( gliele por- 
gc , e Venanzio le osserva ) La firma 
c\i mio Padre è nota a questi negozianti.. 
Ven. Benissimo. ( gli restituisce le carte ) 
Il vostro nome ? . ' , 

FU. Filinto. 

Ven. Signor Filinto , la sincerità del vo- 
stro carattere , il vostro onesto procedere, 
*vi hanno così teneramente raccoman- 
dato al mio cuore , che io mi stimo for- 
tunato di soddisfare al desiderio che mi 
avete espresso, 

FU. Voi mi ridonate la vita. 

Vin. Vi prevengo però che io non sono 
nobile, nè molto ricco. Fo l’avvocato. I 
miei antenati furono tutti mèmbri della 
facoltà medica di Mompellieri. 

FU. E sempre onorati. Mio Padre fortuna- 
tamente ne ha più volte inteso parlare, 
e con" lode dal Dottore Liicaret 5 e si 
farà un pregio di benedir questo* nodo. 
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J^ìn. Io me lo auguro per comune contento. 
Permettetemi intanto che io ne parli a 
mia figlia. 

FU. E non potrei?... 

Fin Che cosa ? 

FU. Parlarle io stesso ? 

Fen. No: perdonate^ voglio bene bene e- 
saminare il suo cuore. Ne ho le mie ra- 
gioni. Sappiate eh’ essa mi dke tutto , 
eppure non mi ha dato il menomo in- 
dizio di questa sua inclinazione. 

FU. Tutte le ragazze sogliono lar così. 

F en. Ma non mia figlia. Pazientate un po- 
co j lasciate fare a me : ditemi dove siete 
alloggiato ? 

FU. All’ albergo del mezzodì. 

Fen. Benissimo: verrò là io stesso a cer- 
carvi. 

FU. Ma quando ? 

F en. Suliito : vado a sbingare un ajffare , 
e poi mi occuperò di voi... Non dubitale^ 
vi recherò una buona nuova. 

FU. Voi mi colmate di giubilo... Aflfretta- 
tevi dunque.,. 

P'en. Un amplesso. ( lo abbraccia. ) 

FU. E sia una caparra di quel filiale amore, 
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che . io comincio a provare da questo 
momento pèr voi. 

Ven. A rivederci. 

Fil> Addio : fate presto. ( entra ) 

Ven. Si , si r che adorabile giovine ! che 
dolcezza di maniere 1 ( entrando ) Ah! 
, compatisco, mia 6glia.. Come si fa a re- 
sistere in ?erti rincontri ?... ( entra ) 



I 



FlWE DELL’ATXO primo. 



ATTO SECO-NDO 

. SCENA 1. 






F'irginia^ e Tommaso. 

ITom. ' L’ amico è qui. 

P~ir. \bl bene : ti l’iiigrazio che me i’ hai 
avrertrto. ' 

Tom. Comandatemi sempre, 

T'ir. Tieni. ( gli offre uho scudo ) 

Tom. Mi meraviglio... {^stendendo lama- 
no') ' 

T^ir. Tieni ; questa è la mancia che ti ho 
promesso. .‘n 

Tom. ( la prende ) Con me non ci van- 
no questi complimenti. 

T'ir. Dimmi ; come pensi .ora di fare ? » 
Tom. Penso di farlo ^passar qui. ....Voi 
fingerete di essere occupata in qualche 
faccenda... Così potrete vederlo , e men- 
tre io andrò da vostro Zio a far T am- 
basciata , potrete anche parlargli se vi 
piace. 

T'ir. Ma , per carità , che non lo sappia 
mio Padre. Egli me lo ha proibito... 

4 3 
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Tom. Vi pare ? So il mio me^Uéte. r( c«- 
tra ) 

f^ir. Io noti, so se sono più imprudente 
che curiosa... basta; sia ciò che si vo- 
glia , mi preme assai di uscire da que- 
sta incertezza... Oh t< se costili fosse , il 
mio Filinto!.. che felice- combinazio- 
ne !... Tommaso torna: mostriamo di 
badare altrove. ( finge di cercar (jual” 

che cosa siUlo scrittoio ) ’ 

« ' 

. „ -, ' . • j v 

SCENA II. 

■ , i i 

Tommaso , Roberto in abito , e parrucca 

all' antica -, e detta. > 

) • ^ . 

Tom. Favorite : trattenetevi qui uh mo- 
; mento. ( a Roberto )• • i 

p'ir. Chi è mai ? ' 

Tom. Oh ! Signorina ! scusate ; non vi 
aveva veduta. Questo forestiero cerca 
di vostro Zjo. • *' ' ' 

Rob. Ho il bene di ossequiarvi. { gratfc- 
mente ) . ^ ' 

Vir. Vi saluto. ( Delusa me ! ) 



Rob. ’( Bella creatura per Bacco ! ) 

F'ir. ( Che figura l'icjicola I ) 

Tom. Vado ora a Servirvi. ( entra ) 

Rob. Grazie tante , buon uomo. ( verso 
Tommaso ) 

f^ir. Con vostra licenza. 

Rob. Se vi disturbo qui, me ne torno in 
sala sapete? 

J^ir No ; restate pure : fate il vostro co- 
modo. ( in atto di andare ) 

Rob. Compiacetevi : Siete voi parente del 
dottore ? 

P^ir: Sono sua nipote. 

Rob. Mi raccomando a voi : vi prego a' far- 
mi de' buoni uffici... la mia salute sta 
nelle mani di vostro Zio. 

J^ir. Siete ammalato* voi ? 

Rob. Eh ! Se Sapeste che brutta malattia 
mi tormenta ! , • 

Vir. Sarà... il voltò per altro* non lo in- 
dica affatto. 

Rob. Perchè mi vedete così colorito ?. . e 
questo è appunto il mio male. Patisco . 
• di vapori , Signora 5 per niente mi sa- 
le tutto ' il sangue alla testa , e certe 




volte mi dicono che divento cosi rosso, 
che sembro un vampiro. 

Vir. ( Costui rai ha T aria di un raggi- 
l’atore. ) 

Roh. Vedete che per guarirmi ho fatto iiu 
Lei viaggio ! Vengo niente meno che da 
Parigi. 

Vir. Da Parigi! (^guardando /’aiiVo ) Pa- 
re impossibile. 

Rob. Non vi faccia impressione 1’ abito un 
poco air antica. Mio padre mi ci ha 
obbligato. 

Vir. ( Ho paura ebe voglia trappolare 
mio Zio. ) 

Roh. Io sono figlio unico , e potrei esse- 
re diredato.,, perchè, dovete sapere 
che mio padre si ha acquistato tante 
ricchezze colla propria industria... Cer- 
to : e può disporre a genio suo di tut- 
to... Mia madre.... che brava donna!., 
mi vuol bene si , ma va a seconda del 
vento... Essi per altro non mi fanno 
jnancar niente, c spenderebbero qua- 
lunque somma per vedermi ristabilito.*^. 
Ah!,... se sapessero la mia passione.... 
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guale piaga abbia nel seno !.. {con tras^ 
porto a Virginia ) 

Vìr. Addio. ( Q ui bisogna stare nella mas- 
sima attenzione ! ) ( entro. ) 

Rob. Se n’ é andata ? e mi pare anche 
malcontenta ! Ne avrò affastellale di trop- 
po / Un’altra volta converrà.... 

SCENA [IT. 

Petronio , e detto. 

Pel. Siete voi che mi domandate ? 

Rob. Sono io. 

Pet. Volete accomodax’vi .^ ( È desso. ) 
Rob. Volentieri. ( A vederlo trattengò a 
stento le risa. ) 

Pet. ( Che giovine sodo , e di lutto pun- 
to ! ) E così A chi ho la fortuna di 
favellai'e ? 

Rob. La fortuna è mia.... Io mi chiamo 

* 

Roberto... 

Pet. Bravo ! Così si chiamava mio Non- 
no.... e venite ? 

Rob, Da Parigi. Sono unico figlio di un 
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primo banchiere , e io pure sono un 
banchiere !.... 

Pet. Mi congratulò con voi. ( si alza , e 
gli fa una riverenza ) ( E desso ; che 
piacere 1 ) 

Roh. ( La pillola è andata giù, mi pare. ) 

Pet. In che posso servirvi ? 

Rob. Signore , è qualche tempo che la 
min salute è cosi alterata!. 

Pet. Lo so. 

Rob. Come lo sapete ? . 

Pet. Lo conosco dagli occhi. ( Non vo- 
glio dire che me Tha scritto il dottore.) 

Rob. E vero ; gli ocelli spesso mi si of- 
fuscano... gli oggetti mi sembrano di 
un color _Yerd 5 Stro... e poi tutto a un 
tratto vedo per 1’ aria cosi , certe scin- 
tille , come se fossero tanti fuochi fa- 
tui... ( Non so che diavolo dico. ) 

Pet. È sangue , figlio mio , è sangue. 

Rob. Si eh ? 

Pet. Voi siete di un temperamento accen- 
sibile. 

Rob. Si signore : per niente mi accendo 
come uno zolfanello. 
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JPe/. E poif... qualche passioncella d’a- 
nimo... , . 

Kob. ( ridendo ) Gioventù. ^ 

J*et. Ah ! non ci ho indovinato ? 

Rob. Non posso negarlo... per Bacco ! voi 
siete un^ grand’ uomo ! 

Pet. Vostra bontà. 

7?o^. Merito merito... ( della lettera. ) 

Pet. Vediamo il polso. , . . 

Rob. Eccolo. 

Pèt. Come è incordato ! voi avete una 
pienezza di umori... 

Rob. E vero... che dite Ci è speranza 
di guarire ? 

Pet. Siete, capitato in buone mani. 

Rob. Ne ringrazio il Cielo. • 

Rei. Vi siete fatto osservare da altri nae- 
dici ? .. • - ■ 1 . 

Rob. Ne ho consultati tanti!., ma il loro 
sistema di curare non mi ha soddisfat- 
to un fico. ( air arte. ) K > 

Pet. E perchè ? ‘ ' 

Rob. Perchè non si sa più a chi dar ret- 
ta. Hanno inventato tanti nuovi meto- 
di... ci è da -perdere, la testa Signore ! 
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Chi voleva medicarmi secondo il sistèmi 
di Brown ; chi mi La parlato di 'Pato- 
logia... Chi voleva farmi, un’ applicazio- 
ne topica ; e , volete ridere ? E stato fin 
chi ha (letto che iò aveva la febbre pam- 
ilatoria. (Tocchiamolo nel suo debole.) 

Pet. Tutte imposture, figliuolo mio, tut- 
te imposture ! Ippocrate nou si è so- 
gnalo ^niai di dire simili spropositi. 

Rob. E questo mi diceva il medico di ca- 
sa mia... non so se l’avete inteso no- 
minare.. un tal Lucaret... 

Pet. Lucaret ? Lo volete insegnare a me? 
Siamo stati alla stessa scuola... Come 
sta ? Come sta ? 

Rob. Benissimo. 

Pèt._ Ci ho piacere. È un degno profes- 
sore sapete Egli pensa come me. Non 
ci siamo mai appartati dagli antichi 

. precetti. . 

Rob. Lo so.. Volete che vi dica, la veri- 
tà ? Egli mi ha diretto a _voi. 

Pet. Me r ha scritto. ( sorridendo ) 

Rob. Come! ve l’ha scritto.^ Che furbo! 

; Io glielo aveva proibito... cosi per far- 
vi una sorpresa... 
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Pet. È stata ,una confidenza , perchè 4o 
'vi trattassi bene... 

Rob. Prescrivete dunque quel che debbo 
fare. - > 

Pet. Avete bisogno di una cura interna... 
Come vi piace questa Città ? 

Rqb. Assai. Che buon’ ai’ia vi si respira ! 

Pet. E quest’ aria appunto è adattata al 
caso vostro. 

jRob. Bene ; mi stabilirò qui per qualche 
tempo 5 mi affitterò una casa decente : 
a denaro non bado. 

Pet. Non mi fate questo torto. Un vostro 
pari merita ogni riguardo. Voi resterete 
con me. 

Rob. Ma signore , questo sarebbe un abu- 
sar troppo. . . ' 

Pet. Non vi opponete, vi prego. In casa 
del medico si guarisce più presto. ( II 
colpo è fatto. ) 

Rob. ( Sono in porto ! ) Bene , per non 
disgustarvi , accetto. Contate però sulla 
mia riconoscenza», e su quella di mio 
Padre. . . 

Pet. Mi meraviglio! ... Se mi permet-' 
tele, voglio presentarvi mia figlia. . , 
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Rob, Se non fosse vostra figlia , vi pre- 
gherei dì dispensarmi ... Il mio cuo- 
re . . . 

Pet. So quello che mi volete dire .... 
Ma non fo per vantarla,. voi vedrete un 

, modello di modestia , e di gravità ! . . . 

' . Un momento. ( che fortuna sarebbe per 
me se gli piacesse ? > ( entra. ) 

SCENA IV. 

Tommaso , c Roberto. 

% 

Tom. Bravo ! vi siete portato a meravi- 
glia. . ( Rapidamente questa scena ). 

Roh. Hai inteso ? 

Tom. Ho inteso tutto dietro quella por- 

- ticra . 

Rob. L’affare è bene incamminato mi pare? 

Tom. Secondate sempre le sue stravagan- 
ze , e non temete. 

Roh. Ho capilo. 

Tom. Lasciate a me la cura del resto . . . 
Ma ricordiamoci bene ... 

Rob. Ritirati , essi giungono. ( Tommaso 
fugge ) 
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. . , SCENA V. 

Petronio .conducendo per mano Berta , 
e detto. 

Pet. Eccolo qua . . . fategli uaa riveren- 
' za. ( Berta la fa goffamente, ) 

Bob. Sono fortunato , Signora , di poterle 
dedicare la mia rispettosa servitù. ( Dio 
mio ! che caricatura ! ( 

Ber. Siate il Len venuto. ( Non è catti- 
vo. ) ( .sorridendo. ) ^ 

Pet. Poche parole , ma sugose ; non è 
vero ? 

Bob. Verissimo. Che ne volete fare di tan- 
te cerimonie moderne , che. in fin dei 
fatti non conchiudono niente ? 

Pet. Me l’ho educata io. 

Bob. Bravo ! ma liravo veramente ! Come 
. ha nome la Signorina ?... 

Ber. Mi chiamo Berta. ( sorridendo ) 
Bob. Berta 1 che caro nome I » 

Pet. È antico di famiglia. 

Bob. Mi piace tanto il vostro sistema di 
antichità. 

Pet. E secondo questo sistema me T ho • 
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educata. Essa non tratta ; non conversa 
con alcurfo : se ne sta sempre in casa 

• cosi , sola sola. .• . ritirata . . . 

Rob. E che fa ? attende alla lettura ? 

Ber. No , Signore} io non so leggere. ( for- 
ridendo. ) 

Rob. Evviva il dottore ! Ora concepisco 
un’ altissima stima di voi ! 

Pct. ( Qui vorrei presente mio fratello ! ) 

Rob. Le ragazze che sanno leggere si gua- 
stano il cuore , precisamente in questi 
tempi , in cui non si stampano che roman- 
zi , e librì empi , e libertini . . . 

Pet. Se stesse a me li farei bruciar tutti. 

Rob. Insieme co’ loro autori. 

Pct. No no : qui poi non siamo di ac- 
cordo . . . Questi sciagurati mi fanno 
rabbia , li detesto . - . . ma non vorrei 
altro che si correggessero. 

Rob. Già ... non vi formalizzate . . . 
ho detto così per modo di dire. Sa- 
pete che sono di un temperamento caldo?- 

Pet. Ma non bisogna poi riscaldarsi tan- 
to • • • 

Rob. ( L’ ho urtato troppo : mi regolerò 
meglio in apprèsso. ) 
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I*et. Se però non leggo , ho una vecchia 
governante che mi racconta tante belle 
novelle ! ( sorridendo ) 

Pet. Ma tutte morali , ed istruttive. 

Ber. So pure ballare . . . ( ridendo ) 
Bob. Come * sa ballare ? 

Pet. Il solo minuè : gliel’ ho permesso 
perchè imparasse a presentarsi bene. Del 
resto io aborro tutti i balli moderni , e 
precisamente quel maledetto P'alser^ che 
pare inventato dal diavolo per la rovi- 
na di tante povere fanciulle. 

Bob. Dite bene. 

Pet. Dico benissimo. La verecondia, ami- ' 
co mio , è la salvaguardia dell’ onore 
• delle ragazze : ma quando esse si avvez- 
zano in pubblico* a farsi stringere , -ab- 
bracciare con tanta buona grazia, e so- 
no anche applaudite , figuratevi poi se 
in privato ... basta a me non tocca 
di entrare ne’ fatti altrui ... Il dan- 
no è di chi lo vuole ... Io non deb- 
do interessarmi che di mia figlia. 

Bob. Ah ! ... felice quell’ uomo che 

r otterrà in consorte ! 

Ber. Mi volete voi? ( risoluta ) 
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Roh, Io ! 

Ber, Si. 

Rob. Non ne sono degno. ( Berta mostra 
dispiacere. ) 

Pet. Berta ! 

Ber. Padre mio , pregatelo, voi : mi avete 
detto eh’ egli sarebbe un buon boccone 
. per me. 

Rob. ( Ottimamente ! ) . 

Pet. Io non ho detto questo. ( Poveretta! 

non ha malizia. ) 

Ber Ora ci ho messo il pensiero. 

Pet. Hai fatto male. 11 signore ha un’ altra 
, passione... 

Ber. Non importa. 

Pet. Importa benissimo, che vorresti.^.., 
Rob. Via non la mortificate... bisogna che 
, ve lo confessi; la sua virtù ha fatta una 
grande impressione Sul mio cuore ; ora 
io non penso che a lei. Il cielo pietoso 
mi ha fatto qui trovare il medico , e la 
medicina. , 

Ber. Mi pigliate dunque come una medi- 
t cina ? ( sorridendo ) „ . 

Pet. Sono maniere di esprimersi ^ non ù 
vero ? 
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Roh, Verissimo. Ho voluto inlemlere ch’essa 
mi può guarire dall’ altra passi ori c>... 

Ber. E quando volete essere guarito ? 

Bob, Ne scriverò subito a mio padre in 
Parigi... Spero che vi consentirà.. 

Ber. E non si potrebbe far senza ? 

JPet. Senza il consenso di suo padre ? che 
domine dici ? 

Ber. Che male ci è ? La mia vecchia go- 
vernante mi ha raccontalo una , novella 
di due amanti che si sposarono secrcta- 
mente , e sen/.a... 

Pet. Quella sciocca mi sentirà!... Ho ca- 
pito , da oggi innanzi converrà bandire 
anche le novelle... ^Sì .Signora, anche le 
novelle., i conti de’ conti., le favole. 

SCENA VI. ‘ 

« 

Tommaso , ,c deiti. 

Tom. Signore. * 

Pet. Che ci è ?' 

Tom. Vostro fratello monta le scale ; ho 
stimato ben fatto di prevenirvelo. {piano 
gir orecchio ) 
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Pct. ( Bravo! ) Volete onorarmi den- 
tro ?.. (a Roberto ) 

Rob. Come vi piace. 

Pet. Io ho sopra un piccolo appartemen- 
to ; se volete accettarlo , è vostro. 

Rob. Troppa bontà I 

Tom. Evviva il mio padrone. 

Ber. Egli dunque resta cou noi ? ( ri- 
derido ) 

Pet. Si : ma sopra. 

Ber. Almeno lo vedrò dalla mia finestra. 
( entra ) 

Pet. Dalla finestra !.. che cara creatura ! con 
tutta la semplicità alle volte mi fa cer- 
te scappate!.. 

Rob. Originali ?.. vado dunque ? 

Pct. Si; Tommaso, lo raccomando a te *. 
accompagnalo sopra : bada che non gli 

manchi niente ; hai capilo ? ( entra ) 

'Tom. Non pensate... Presto ritiratevi; non 
voglio che suo fratello vi vegga. 

Rob. Caro Tommaso , quante obbligazioni 
ti ho ! C entrano ) 
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SCENA Vili. 

Venanzio , indi Luisella. 

f 

Lode al cielo ! ho sbrigato questa 
faccenda... Mi preme ora di parlare a 
Virginia. Come sarà contenta , quando 
sentirà che le ho trovato un marito di 
genio!... Quel matto di mio fratello si 
tien chiusa con tanta riserva quella po- 
vera fanciulla , e non vuol pei’suadersi 
che i partiti migliori s’ incontrano nel 
conversare, nel viaggiare.... dove vai? 
Lui. Dalla padroncina. ‘ 

Ven. Avrei bisogno di parlarle. 

Lui. Volete che ve la chiami f 
Ven. Se non fosse un delitto di lesa con- 
venienza!.. 

Lui. Voi volete burlarmi , e pure fo non 
penso che al decoro della famiglia. 
Ven. Tanto tanto, obbligato ! va dunque.- 
Lui. Ubbidisco.... {ritorna) l^guore, ho 
perduto il merito di servirvi ... Viene 
ella stessa. 

Ven. Tanto meglio. 

Lui. Comandate alti’o da me ? 
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Ven. Ti ringrazio. , 

Lui. Con vostra licenza. ( entra ) 

SCENA Vili. 

Venanzio^ e Virginia. 

Vir. Caro padre... 

Ven. Tu giungi opportunamente. Debbo 
darti upa buona nuova, 

Vir. La sentirò volentieri. 

Ven. Sediamo. ( siedono ) 

Vir. Di che si traila 

Ven. Il tuo core non ti dice niente?. 

Vir. Mi dice (jualche cosa...; ma / non sa- | 
prei... 

Ven. Sappilo dunque : io credo di averti 
maritata. 

Vir. Maritata.! e con .chi?' : ' . ‘ I 

Vm. Con un giovine forestiero. 

Vir. Foi’estiero ! ( allegrai') ‘c 
' Ven. Ma ricco , di buona famiglia uni- 
co... , = 

Vir. ( Oli Dio!... che fosse!.. ) 

Ven. E così? che ti pareP... - 
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Vir. In verità 5 io non ci avrei mài peit- 
Sdto ■ • • ' • 

T^en. Ci ha pensato esso. 

J^ir. E dove mi lia conosciuta ? 

J^en. Ricordati bene. 

T^ir. A Parigi forse? 

1^ en. Può essere. 

f^ir, Ob ! vedete come vanno le -tose del 
mondo ! .Egli si sarà innamorato di 
me senza .che io me ue fossi accorta ! • 
cn. Che disgrazia ! 

PUr. Credetemi . . . 

^en. Virginia : tu da che bai via^iato ^ 
con me non sei troppo sincera. • 

/^i>. E perchè dovrei nascondervi ?.. 

Ma ... in quella festa di ballo . . 
P7r. ( È desso. ) , 

f^en. In casa della Duchessa . . . 

/^ir. Vi giuro, che io non ho ricevuto. al- 
cuna dichiarazione; che non ho parlato 
di amori con alcuno.' 

^en. Hanno parlato i tuoi occCì. 

P7r. I miei occhi ! 

f^e/ì. E hanno incendiato il cuore di quel 
povero appassionato .. Almeno .... così 
mi ha detto. 
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Vir. Sarà... ma io non so nulla. 

Ven. E pure egli erede di essere corri- 
sposto. 

Vir. Anche questo gli hanno detto i miei 
orchi ! Sarebbero bene imbarazzate le 
donne , se i loro sguardi dovessero pro- 
durre in tulli il medesimo elFetto. 

Vcn. Mi dispiace per quel povero diavo- 
lo ! Converrà che io lo disiganni .... 

( si alza. ) 

-Vir. E perchè ? 

Ven. Oh bella ! perchè non lo ami . 

Vir. Quello che non si è fatto si può fa- ! 

* re . . . quando piace a voi ... 

Ven. Ma sai , figlia mia , che questa tua 
simulazione mi disgusta' amaramente ? 
T u prima mi hai , mancalo di confiden- 
za nel celarmi una onesta inclinazione, 
ed ora mi manchi di rispetto nel ne- 
garmela con tanta disinvoltura ' ( serio ) 

Vir. Perdonate : bó torto. 

Ven. E vero dunque ?... 

Vir. Si Signore , è vero. Io T amo ; è un 
giovine amàbile , ben fatto della perso- 
na .. . 

Ven, Modesto ... 
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J^ir. Anche un .po’ troppo. ( ridendo ^ ) 
F'en. Posso dunque recargli una consolante 
risposta ? , 

F'ir. Non desiderava che questo. 
f^en. Senti : bisognerà che per ora non 

10 sappia tuo Zio. Egli potrebbe aver- 
selo a male. 

P^ir. % perchè 

Vcn. In confidenza, questo giovine'era di- 
retto a lui. 

Vìr. Come ? ( disturbata ) 

Ven. Non ti ricordi la lettera del medico 
Lucaret ? 

Vir. Giusto cielo !... ed egli ? 

Ven. È l’ammalato per passione amorosa; 

11 figlio di quel ricco banchiere ... La 
buona sorte me lo ha fatto incontrare . . . 

, e siccome mi aveva veduto con te in ca- 
sa della Duchessa , così mi ha subito 
riconosciuto , ed aperte le sue intenzioni. 
Vir. Misera me ! 

Ven. Misera me ! ... Che stravaganza è 
la tua ? 

Vir. Padre mio ... .. 

Ven, Che ci è /* 
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p^ir. Io mi sono ingannata ... 
p^en^ Ingannata ? 

yir. Pur troppo. Colui non è 1’ oggetto 
deir amor mio. 

Ven. Come ? Come ? 

Vir. Io poco anzi l’ho veduto ... gli ho 



• • • 

Ven\ Non è possibile ... io 
proibito. 




glie lo aveva 



Vir. Ma se ci ho parlato .... qui, poco 
fa ... in questo luogo medesimo ... Ah! 
io teuio che esso non sia un raggirato- 

re . . . 

Ven. Raggii'atore '. ... Colui ! ... Sciagu- 
rata! E come come puoi asserirlo ? .... 



( minaccioso. ) 



SCENA X. 



• ■ ’ D. Petronio inosservato , 
e detti. ■ 

Vir. Perchè è un altro che mi ha 

ferita ... Sono colpe di amore ... per- 
donatemi 



4 ^ 
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Pet. ( Colpe di amore! bagattella. -) 
en. lo non mi avrei aspettalo questo dis- 
1 • piacere. ... da te ! Ingrata ! 

J^ir. Ma sentite almeno la ragione ... 
en. Io non sento ragione. ( con ira ) 
1 Pet. ( Al solito già. ) 

P^ìr. Voi mi conduceste in qnella festa di 
. ballo , e r occasione 

J^en. Parti ... non provocarmi dippiù. 

( J^ir. Ubbidisco. (son disperala.) {entra. ^ 



SCENA XI. 



Venanzio , e Petronio. 



Ven. Che sventura ! 

Pet. Fratello ... ( ridendo ) 

Ven. Oh ! lasciatemi in pace. 

Pet. Dite la verità , Virginia ve l’ ha fat- 
ta ? 

V en. Rispettate il mio dolore , vi prego. 
( sdegnalo. ) 

Pet.' Ben vi sta! L'avete voluto condurre 
a Parigi ? L’ avete guastato il cervello/* 
Ven. Oh! il cervellp me lo guastate voi 



7 ® . . ... ' 

colle vostre noiose insoffribili seccature. 
Uomo pesantissimo. ( entra ) 

Pet. Io pesantissimo ! ... ma si può sen- 
tir di peggio! ... pesantissimo!... an- 
, cbe il superlativo ^... Questo è perdermi 
assolutamente il rispetto! ... E sono suo 
■ fratello maggiore!. ... Oh! per Bacco! 
me nc renderete conto , sig. Filosofo dei 
mici stivali. A me pesantissimo ?... (^en- 
trando ) Lo vedremo. < 

li. FINE dell’ Atto .secondo. 
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ATTO TERZO 

SCENA!. 

• 

Roberto, e Tommaso.- 

i : - . ' 

Rob. Che contrattempò! 

Tom. Non' bisogna • però '^rdersr di co- 
raggio... 

Roh. Ma come ? quel forestiero si e in- 
trodotto in casa senza che tu l' abbi 
veduto ? 

Tom. L’ho ben' veduto ; il Signor Ve- 
nanzio ha incaricato me di farlo pas- 
sare. 

Rob. E non ti è nato, il- sospetto ?... 

Torn. Il sospetto mi è nato... mà mi son 
messo r animo in pace , quando egli in-' 
Terrogato , ba risposto al Signor Ve- 

■ nanzio ,• che non cercava il medico , ma 
lui medesimo. . 

Rob. E quale interesse poteva avere?.. 

Tom. Se sapeste!... Luiseltà la cameriera 
me ne ha fatta la confidenza. 

Rob. Spiegami dunque... 

Tom. Avreste mai creduto che la Camma 

?. 4 4 
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del forestiero fosse la Signpra Virginia? 

Kob. Virginia’. 

Tom. Si signore. II Padre mesi fa la con- 
, dusse a Parigi. Là nacque questo amo- 
i*e , e quindi la malattia. Stamattina 
r amante è venuto qui , e in vece di 
védere il Signor Petronio a cui era diret- 
to , si è incontrato col Signor Venan- 
zio. ..L’iia riconosciuto... e per farla 
corta , gli ha cercato la mano della fi- 
glia. ; 

Rob. Che maledetta combinazione ! 

Tom. Anzi benedetta. Questa combina- 
zione ci ha salvati 5 perchè la Signora 
Virginia per buona fortuna , vi ha pre- 
so ]jcr quello che ha parlato a suo pa- 
dre , ed ha risposto di voler morire 
piuttosto che sposarvi. 

Rob. Ho fatto un bell’ incontro mi pare. 
Tommaso mio, sai che questo è un brul- 
lo imbarazzo ? 

Tom. Per alti’i , ma non per noi. 

Rob. E bene ? che pensi di fai-e ? 

Tom. D'impedire assolutamente a questo 
innamorato I’ accesso qui. • • 
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Roh. E a che potrebbe venire se è stato 
per equivoco rifiutalo ? 

Tom. Che so io ? Gli amanti non perdo- 
no mai la speranza... e se la Signora 
Virginia giunge a vederlo noi siamo 
precipitati, senza ottener nulla. Bis'ogua 
far presto però. 

Roh. È vero: va dunque in sala : stalli 
alla vedetta j impedisci per ora... 

Tom. Vado : vedete quanto fo per voi ? 

( in atto di andare ) . 

Rob. Per me? L’interesse è. comune mi 
pare !.. ' ... 

Rob. Viene appunto la Signora Virginia. 
Voglio confermarla nel suo inganno... 

Tom. Vado al mio posto. ( enlm ) 

SCENA IL 

Virginia , e detto. 

Fir. Di. grazia , Signore , toglietemi «uà 
curiosità. . 

Rob. Mille , ’se volete. . ' . - • . 

Fir. Siete voi che mi avete chiesta a mio 
padre ? 
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Rob. Perdònate ... 

^ir. ( Non ho più che sperare ) 

Rob. La passione ardente che mi strugge... 
Vir. passione! ...'per avermi appena 
veduta 

Rob. Appena!'... Ah! voi non sapete nul- 
la ? È un pezzo che spasimo , che mo- 
ro per voi ... ' 

F'ir. Come /* 

Rob. Vi ho veduta a Parigi. Non .è ve- 
ro che siete stata a Parigi ? 
f^ir. E vero.' 

Rob. E bene, fu colà dove io restai ferito 
da' quei begli occhi ...- ' 

P^ìr. Da’ miei occhi I ... .{ Ab ! pur trop- 
po è desso. )'- ' 

Rob. Si: quegli occhi mi tolsero la pace , 
il sonno, Tappetito... Io non trovava al- 
' tro conforto che di seguirvi da per tutto. 
Fi/’. In non me ne sono avveduta. 

Rob. So io perché. 

Vii*. Perchè ? 

Rob. Perchè avevate il cuore preoccupato 
per un altro, oggetto. 

Vir. Non so negai’lo. • 

Rob. Io lo vedeva pur troppo f e la gelo- 
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sia mi divorava in secreto .... Ah ! se 
egli non fosse stato il mio amico! ... 

Vir. Che 1 vostro amico Filinto ! 

Roh, Filinto , sì Signora. 

Vir. Ci ho gusto : ( Non può essere co- 
stui un impostore , se amico è di Fi- 
li nto ! ) 

Roh. ( Mi giova questa scoperta. ), Noi 
siamo stati compagni di collegio ... È 
hel un talento sapete? ... Gli ho voluto 
sempre Lene . . . peccato ! * 

Vir. Che avvenne? ... • > 

Rob. Io vorrei risparmiarvi questo dolore. . . 

Vir. No: per carità, parlate che fu.^ 

Rob. Egli è stato messo in prigione. 

Vir. O Cielo ! e perchè ? 

Rob. Per debiti. 

Vir. Possibile ! Egli di un carattere cosi 
leale, onesto, virtuoso...' ( sorpresa ). 

Rob. Ma ! che ci fate ? Quando la testa 
comincia a riscaldarsi , si fanno de’brutti 
schermi ... imj>egnato egli in una parti- 
ta di gioco... fece una perdita couside^ 
revole : non avendo altro, contrasse un 
debito: firmò una cambiale ... in som- 
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ma per abbreviarvi il ’tliscorso. . . 
pagò , e fu messo in carcere. 

Fir. E suo padre? 1 >' 

Roh. Suo padre è un avaraccio. Noli si 
farebbe scappare di mano una lira , quan- 
d’ anche lo vedesse airdare in galera. 
Vir, Che uomo brutale I ‘ > 

Rob>, Brutale : avete d'etto bene questo è 
il vero titolo die gli compete. - 
Vii*. E voi! suo amico? ... 

Ròb. Ho fatto quello che ho potuto... Ho 
sborsato per lui trenta luigi... Avrei pa- 
gato anche gli altri verni , perchè la 
cambiale era di 5o luigi. . . ma ho avu- 
to le mie ragioni per non farlo... 

Vir. Non vi son ragioni per abbandonare 
cosi un amico.... , , 

Roh. Ma . . . compatite . . un rivale poi.... 
yir. Povero Filinto !... 

Rob. Confesso che sono stato poco deli- 
cato' a suo' riguardo ... ma ho calcolato 
eh’ essendo egli detenuto non mi avreb- 
be dato fastidio , e son corso frattanto 
qui a* tentare la mia fortuna.... ( Sfido 
la fantasia di TurpinO' ad inventarne 
. delle più grosse ! ) 



Vir. ( Sapessi come fare I .... ) {pensa ) 

Rob. A che pensate , signora ? 

Vir. Venti altri luigi avete detto ? 

Roh. Venti ; una bagattella. ( Potessi ca- 
varglieli di mano. ) 

Vir. Conoscete voi il creditore^ 

Rob. Fa tutti gli affari di casa mia... Og- 
gi aspetto sue lettere ... con delle cam- 
biali.... 

Vir. Davvero /* ' • 

Rob. Subito che arriveranno ve le farò ve- 
dere.... 

Vir. Fatemi dunque una grazia... 

Rob. Comandate..,. 

Vir. Io vi darò questi venti luigi... 

Rob. Crudele!... ho rapilo .... volete pa- 
garli per lui.... 

Vir. Perdonato... 

Rob. Piuttosto li pago io. 

Vir. Lasciatemi il piacere di potergli d.i- 
re una prova della mia affezione... 

Rob. E me lo dite in faccia ? Sono pure 
sfortunato I ... 

Vir. Se non all’ amore -avrete almeno tut- 
to il diritto alla mia stima . . . alla ■ mia 



riconoscenza. 
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Jxob. Ahi... basta prendetemi il denaro... 

Il sacrificio è gi’ande ... ma voglio con- 
’ tentai'vi. ' ' 



SCÈNA III. 

Berta inosseivata , e detti. 

Vir. Voi mi colmate di giubilo : non mi 
dimenticherò mai di tanta condiscenden- 
za. Permettete, ora sarò da voi. Ah ! 
compatite la forza di una prima passio- 
ne. ( entra ) 

Roh. Questi venti luigi mi vanno proprio. . 

Ber. Bravissimo ! ( qIì dà un colpo sulla, 
spalla ) 

Rob. ( Oh diavolo ! ) 

Ber. Bravissimo I .. quando verrà mio pa- 
dre gli dirò tutto. , . ■ • ' 

Rob. E che potrete dirgli ? 

Ber. Briccone! * - ' 

Rob. K me? 

Ber. Si : a voi. 

Rob. (Sciocca com’ è*, mi ha conosciuto. ) 

Ber. Che credete che io non abbia inte- 
so?... Con "quante volete fare all’amore ? 
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Roh. Air anioi*e . Come! duLitale di 
vostra cugina ? 

Ber. Sicuro che ne dubito... ma mi senti- 
rà... Invidiosa ! attraversarmi anche que- 
sto poco di bene ! lo non tratto j non 
converso: non conosco il mondo... Ap- 
pena mi è capitato uno straccio di a- 
mante , ed ella cerca di rapirmelo. 

Rob. No , cara j io non mi farò rapire da 
chicchesia. 

Ber, Già tutti §li uomini sono fatti così. 

Roh. Tutti gli uomini!... e come lo sapete? 

Ber. Lo so, perchè lo so... Auchef il é- 
glio dello Speziale qui dirimpetto mi fece 
tante promesse; mi scroccò tanti belli 
regali... e poi? maledetto l si ha spo- 
sata un’altra. 

Rob. Si eh ? ( bella innocenza ! ) 

Bei'. Il peggio è die si ha preso una don- 
naccia cosi sguaiata , gelosa... che non 
gli permette neppure di dirmi una pa- 
rola. 

Rob. Che disgrazia ! 

- Ber. Ingrato! io gli voleva tanto bene! 

Rob. E perchè non lo avete sposato? 
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Ber. Mio padre non 1’ avrebbe permesso 
per la disparità... 

Bob. Tra medico e speziale non ne vedo 
poi tanta. 

Ber. E non è solo questo. .. Il giovine era 
uno di quelli che vestono alla moda, che 
hanno il cervello strampalato... capite ? 

Bob. Capisco. 

Ber. Mio padre perciò non lo poteva sen- 
tir nominare... Ah ! se egli avesse fatto 
a ìnio modo!... 

Bob. Che gli avevate proposto ? 

Ber. Un nodo secreto. 

Bob. Un nodo secreto ! 

Ber. Certo..., ma egli cl ha trovato tante 
difficollà. 

Bob. ( Che morale ha questa scimunita! 
Tentiamo noi questo colpo ) 

Ber. Che vi pare ! non ho ragione di dif- 
fidare di tutti ^ 

Bob. Di me no. 

Ber. Non vi credo. 

Bob. Mettetemi alla pniova^ 

Ber. Sposatemi adesso, e vi crederà. 

Bob. Adesso!... ma come.^... 

Ber. Lo vedete 1 Anche voi trovate delle 




Hi 

difficoltà.., e in fine poi... vi sposerete 
> mia cugina. 

Rob: E bene; voglio disingannarvi. 

Ber. E che pensate di fare ? 

Rob. (piano) Di condurvi in casa di una 
mia parente , e di sposarvi secrelaraente. 
Ber. E quando ? ( allegra ) 

Rob. Questa notte medesima. ■ 

Ber. Bravo 1 Così mi piacciono gli aman> 
ti, risoluti, solleciti... Néve ne penti- 
rete sapete? Ho tante gioie !.. So dov’ 
è la chiave dello scrigno ; denari non 
ci mancheranno. 

Rob. A denari io non bado... - basta : 
raccoglietene quanti più potete... mà 
con secretezza.. . 

Ber. Lasciale fare a’ me. * - 

Rob. Poi combineremo del modo. 

Ber. Si , sì : vado frattanto a disporre il 
tutto. ( Anche senza saper leggere ho 
fatto una bella pensata ! ( entra ) 

Rob. Oggi le torlune mi piovono da tut- 
te le parti... - • 
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SCENA IV. 

Virginia , Roberto , indi Petronio. 

Tir, Eccovi i venti luigi. 

Roh. Date qua. 

Pet. ( dentro ) Tornate oggi 5 ora non 
posso. * . 

Vir. Cielo ! giunge mio Zio 1 ( ritira ia . 
mano ) - * 

Rob. ( A tempo il sequestro ) 

Vir. { Nasconde il denaro , prende un 
libro , siede , e finge di star leggendo ) 

. Secondatemi per non dargli' sospetto. 

Roh. ( Questo vuol essere un bell’ imbro- 
glio! ) 

Pet. E sempre seccature! {uscendo ) ... 
Che fate voi qui ì { a Virginia ) 

Vir. Non lo vedete ? 

Pet. E vi sembra cosa decente il tratte- 
nersi cosi sola , con un giovine/... 

Vir. Io non 1’ ho cercato : stava qui ap- 
plicata alla mia lettura.... 

Pet. E voi ? 

Rob. Ed io passando a caso , le ho chie- 
sto che leggeva di bellor 
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Pct. Siete un poco curioso mi pare ? 

Rob. Oh ! domamlo perdono ! Non la cu- 
riosità , ma il dovete mi ha consigliato 
di non mancare ai riguardi dovuti ad 
una vostra nipote. 

Pet. Che riguardi ? Da oggi innanzi ve ne 
dispenso. 

rir. Nè io intendo di esigerli. Li abbia 
pure tutti vostra figlia. lò non gliel’ in- 
vidio. 

Pets Evviva la Sputa-senlenze ! ... Vede- 
te, Signore , il rispetto che mi porta!.. 
Non sa parlare senza pungere 1 Ha fi- 
no rabbia che io vi voglia dare mia 
figlia. 

Roh. Non è niente.... ( Là voglio difen- 
dere per i ao' luigi. ) , ’ - 

Pet. Come non è niente?... Mi meravi- 
glio! ... dovrei dunque permettere? ... 

f^ir. Ho capita j gl’ infermi che yi aspet- 
tavano in sala vi hanno messo in catti- 
vo- umóre. 

Pet. È vero anche, questo. ... Ma- se non 
si può far bene a questo mondo ? Io 
voglio aver carità con tutti 5 taluno pe- 
rò è cosi petulante !... Cospetto ! non 



posso dare un passo ‘sensa vedermelo fra’ 
piedi.... 

E poi ve la prendete con me ? 

Pct. Me la prendo con lutti ... quando mi 
fanno arrabbiare... 

"Roh. Voi siete troppo buono , e non c 
questo il mezzo... Se io fossi nel caso 
vostro. 

Pet. Sentiamo; cbe fareste?..* 

Roh. Xi farei cacciar tutti fuori di casa. 
A cbe tanti riguardi per la canaglia ? 

Vir. ( Cbe sentimenti crudeli ! ) 

JPe/. Come fare?...*.. Bisognerebbe non 
avere" un cuore , per non sentirsi com- 
muovere all’ aspetto di tanti disgraziati, 
coperti di mali..., 

Roìu Se io fossi medico saprei farli uscire 
da tanti affanni una volta per sempre. 

Pet. In che modo ? ' 

Roh. Sentile , caro dottore , questi mise- 
rabili sono di peso alla società egiral- 
mente cbe a loro medesimi. Perchè con 
due ricette non fame una bèlla spedi- 
zione all’ altro mondo ? 

Vir, Che dite mai ! ^ 
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Pel. Non proseguile per carità ... voi mi 
scandalizzate. ... 

Vir Le vostre massime sono spaventevoli. 

Rob. ( L’ ho detta grossa , mettiamoci il 
riparo. ) / 

Pet. Avete un cuore hen cattivo!... 

Rob. Ho scherzalo ... che diavolo ? ...Ci 
vuol tanto a capirlo! ... Ho scherzato. 

Pet. Ma sono certi scherzi!... che si po- 
trebbero risparmiare veramente. 

Rob. AJle volte provengono dalla malat- 
tia .... mi si riscalda la testa , e non so 
che mi dica.... * •' 

Vir: ( Io non arrivo a comprendere il ca- 
rattere di costui. ) . 

Rob. Adesso sono così infocato ... toccate- 
mi la fronte ... - 

Pet."^ Sentite a me 5 uscite 5 prendete aria; 
fatevi una passeggiata verso i giardini 
della Spianata, ©per la piazza delPey- 
rou ; sono, luoghi molto déliziosr vedo 
che avete bisogno» di ristorarvi. 

Rob. Vi ubbidisco, ( /a segno aVirginid 
di tornare pe' 5 o luigi ) 

Pet. Andate 5 ci rivedremo a prauj 50 ..t ma 
vino non ve ne do sapete ? 
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Roh. Fate benissimo ....( l>everò prima. ) 

Pet. Domani cominceremo la cura. 

Rob> Vi ringrazio ( Non so se sarai a tem- 
po domani. ), ( entra ) 

SCENA V. 

' P^irgifda } e Petronio» 

Vir. (Che ipocrita! Fortuna che non gli 
ho dato i ao luigi I ) 

Pet. Che razza di nwlattie ! 

Vii], Diffìcili molto a curarsi ! 

Pet. E perchè ? ■ 

Perchè provengono da cattivo cuore. 

Pet. Sciocchezze' ...procedono da abbon- 
danza dì umori. Ci vogliono lenitivi , e- 
mollienti , debilitanti » larghe emissioni 
di sangue..'. In somma tutta la cura de- 
ve consistere in fargli perdere assoluta- 
' mente le forze. 

Fir. E allora potrà sposar vostra figlia. ( ri- 
dendo ) Bravissimo ! ... vi. riverisco mio 
caro Zio ! ( entra ) 
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SCENA VI. 

Petronio , indi Venanzio. 

Pet. Che ragazza clastica si è fatta costeil 
Auch' essa avrebbe bisogno dì una cura 
che le facesse perdere le forze ! Prima 
queste cose non le diceva. Ora mi vuol 
fare la saputella, la donna di spirito... 
Che flagello è per la famiglia quando una 
cervellina di queste crede di saper più 
dell’ altre ! Pòvero chi c’incappa!... 

J^en. Vi saluto fratello. ( turbato , e 
per uscire ) 

Pet. Un momentó : vi ho da parlare. 

Ven. Dispensatemi , vi prego. 

Pet. Che cosa è ? ' . . ; 

Ven. Nulla. 

Pet. Come nulla ? Io vi vedo cosi coster- 
nato ! 

% 

Ven'. E vero. > . • ' 

Pet. Perchè .1*. . .■ Spiegatevi... parlate ; son 
qua io. ( bruscamente .) 

Ven. Vi ringrazio. 

Pet. Ma sapete per Bacco! che '.questa 
scortesia mi oifende ? O avete da par- 
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lav tanto , o nulla per farmi dispello. | 

Vcn. No , non è per farvi dispetto. Vo- j 

glio ami risparmiarmi i vostri rimpro- 
veri. 

Pet. E che ? sono io forse un uomo bni- ' 
tale per insultarvi nelle vostre afflizioni? 

Vcn. Volete saperlo ? E bene : voglio sod- 
disfarvi. Mia figlia.,.. 

Peti E così ? 

Ven, Mia figlia è causa di questo affanno. 

Pet, Come ? 

Ven, Io non me lo avrei mai aspettatof.. 

Mi si è offerto un partito che' avrebbe I 
fatto la sua fortuna : un giovine buono, | 
ricco, unico di famiglia , innamorato 
pazzamente di lei... 

Pet. Lo ricusa forse? 

Ven. Pur troppo. 

Pet. Vedete, dunque i beili effetti... 

Ven. Non mi mortificate. 

Pet, Vorrei che vi ravvedeste : ditemi è ' 
del nostro paese costui ? 

Ven. No: è di Parigi; È giunto qui son 
due giorni... 

Pet. Lo Gonoscele bene ? 

Ven. Io no. 
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Pet. Noi 

Veh. Vide colà a caso Virginia... 

Pet. Fratello I ... badate bene che costui 
non fosse un imbroglione , che non vi 
avesse a compromettere... 

F'en. Oibo ! 

Pet. Sentile : io vengo adesso dal Palazzo 
del Governatore. Non avendolo trovato, 
e discorrendo cosi col suo Segretario del- 
le notizie del giorno , ho -saputo che in 
Mompellieri si sono introdotte certe fi- 
gure equivoche , che cercano di trap- 
polare i merlotti , e di disturbare la 
pubblica tranquillità... Non vorrei che 
costui... bisogna andare con molta cau- 
tela sapete ? All’ occhio del nostro bra- 
vo Governatore non fugge nulla. 

yen. Lo so ; ma non ci è questo perico- 
lo... Ho veduto-.le sue carte. 

Pet. Quando è cosi , non dico altro. • 

yen. E voi che siete andato a fare dal 
Governatore ? Ha qualche ammalato ih 
casa ? 

Pet. No ; -sono andato a prevenirlo che 
ho ricevuto con me un forestiere che , 
vuol essere curato. Sapete che io amo 
di fare le mie cose in regola? 
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Ven. Avote ricevuto In casa un forestie- 
ro ? 

Pet. Quello di cui mi scrisse il Dottor 
Lucaret. 

Ven. Quello ! 

Pct. Sì : il figlio del banchiere... non vi 
rifcordate ? , ■ * 

Ven. Clic sento ! 

Pet. Qual meraviglia ? 

yen. E tfuello vpi avete ammesso in casa? 

Pet. Quello quello.... come ve .l’ho da 
dire cantando ? - 

yen. Fratello mio... noi siamo stati en- 
trambi ingannati. 

Pei. Ingannati ! 

,yen. Mia figlia ha ragione: colui dev’es- 
sere . un birbante. 

Pet. Che diamine dite/ 

Fen. Aprite gli occhi. Colui è stato pri- 
ma da me. E lo stesso che mi ha do- 
mandato la mano di Virginia. Virginia 
lo ha rifiutato , ed io non avendo co- 
raggio di recargli questa nuova , gli ho 
scritto , ed imposto di .non venire ])iù 
in casa mia. Intanto egli è venuto da 
voi... dunque... 
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Pet, Dunque dev’ essere un altro. 

Feti. Ma se tutti i contrassegni... 

Pet. Un momento. Ehi.^ Tommaso, Tom- 
maso ? 

SCENA VII. 

Tommaso , e detto. 

Tom. Che comandate ? 

Pet. Vieni qua : dimmi : stamattina non 
mi hai tu presentato un forestiero ve- 
nuto di Parigi per farsi curare da me? 

Tom. ‘All ? L’ ammalato per passione ? Sì 
signore. 

Pet. Avete inteso ? Sono io forse un men-t 
tecatto ? 

Fen. Rispondi a me : (a Tommaso ) non 
ti ho io' pure stamane incaricato di far 
passare lo stesso giovine , che- attende- 
va in sala ? - 

Tom. Lo stesso! •.. ( ci sono ! ) 

Fen. Non ti confondere sai!, (^minaccio- 
so ) - - 

Tom. ( Povero me ! come uscire adesso 
da questo imbrogliò ! ) . . 

Fen. Rispondi ti dico.,. 
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Tom. Veramente non me Io ricordo... 
Ven. Tu sei uno sfacciato ! 

Tom. Ma vengono qui tante persone tut- 
to il giorno... che so io se sono le stes- 
se che parlano, 0 non... 
ì^en. Temerario 1... 

Tei. Avete torto. 

Ven. Io! Un momento . . Ehi? 

Luisella... Luisetta... 

Tei. Sono stufo... 

Tom. ( Confronto di testimoni ; va male ) 

. . SCENA Vili. 

Luisetta , c detti. 

Lui. Mi avete chiamata ? 

Ten. Si: dirami; questa mattina non mi 
hai avvertito che in sala era un fore- 
stiero... 

Lui. Ah!.. L’ammalato che cercava il 
Signor. Petronio Si signore. 

Tet. Come come7... Era uri ammalalo 
che cercava di dae ' 

Lui. Appunto. - 

Pet. Non voglio sentire altro. 






Feti. Anzi mi dovete sentire. 

Pet. E cbe volete che io senta ? Gli ,ana- 
malati vanno dal medico ^ e non dal> 

r Avvoc£do« 

Fen. iSla. questo medesimo... capitelo una 
volta... questo medesimo... 

Pet. Non capisco niente. È IVinvidia che 
vi fa parlare. 

Ven. Invidia a me? 

Pet. A ,voi. 

Lui. Via , calmatevi Signori. 

Pet. Si calmi chi ha torto. 

Fen. Il torlo è vostro. 

Pet. Mio! ... ma se il forestiero cercava 
di me 5 perchè vi ci siete impicciato 
voi ? ■ 

Fen. Perchè mi ha detlo di essere inna- 
morato di Virginia. 

Pet. Al contrario, Signor Filosofo iucor- 
rigibile , è Vii-ginia che gli fa- le smor- 
fie per rapii’lo a mia figlia. 

Fen. Sproposito.' La mia Virginia è inca- 
pace di degradarsi con simili ‘ bassezze. 
Pet. Testardo] Fanatico! .. Io, io stesso 
poco fa r ho sorpresa -qui , che gli fa- 
ceva le sue buone grazie per tirarlo al 
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suo partito... Con tutto 11 suo spirito 
però non ci è riescita... Costume, vir- 

• tù vuol essere.... 

Vm. All ! se non foste mio fratello mag- 
giore.,.. ( con ira .) 

Pet. Bravo ! mi sfidereste alla spada ? 

Lui. Ma per carità.... 

Pet. Taci tu. , 

Tonit Riflettete. 

Ken. Va via. 

Pet. In questa casa... . 

f^en. In- questa casa non si può più vi- 
vere. 

Pet. Chi vi obbliga' a restarci ? ' 

Ven. Non dubitate : me ne andrò via. 

Pet. Felice viaggio. 

Ven. Cedo il luogo al degnissimo vostro 
genero. 

Pet. Degnissimo, o non degnissimo , non 
debbo dar conto a voi.' 

Ven. No ! .. 

Pet. Anzi per farvi dispetto voglio al mo- 
mento concbiudere il contratto di nozze. 

Veti. Padrone !... Ma costui , costui farà 
le mie vendette, { entra ) 
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Pet. Maligno ! Visiottano ! . , 

Lui, Signore , voi siete tanto buono ! 

Pet. Non è vero ; sono una bestia. ( ral>- 
bioso ) 

Lui, Come volete.... 

Pet, Impertinente ! .. T’ insegnerò iò la 
creanza., se non la sai... 

Lui. Mi fate veramente pietà !... ,( D. Pe- 
tronio prende il bastone , e Luisella 
fugge. ) 

SCENA IX. 

Petronio., e Tommaso. 

Pet. Sei scappata?... Meglio per te.... 
Tommaso mio , non ne posso più... Pa- 
droni j servitori , padri , figli , tutti di 
una pasta... mi sembrano ossessi... 

Tom. E, vero. 

Pet. Si sono messi in lesta di farmi cre- 
pare. 

Tom. E peccajto poi... 

Pef. Ma che peccato 1... non ci riusciranno 
però., voglio subito la separazione. 

Tom. Così va fatto. 

5 

t. \. 
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Pet. E cosi farò.... Separazione... Sepa^ 
razione. ( entrando ) Crcpi chi ne ha 
voglia !.. io non ho quesU intenzione.. 
Separazione , e per sempre. ( entra ) 



IL Fi»E dell' Atto terzo. 
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ATTO QUARTO. 

. SCENA I. 

Roberto , e Tommaso. 

Tom. Vedete per causa vostra in clie iin- 
Larazzo mi trovo ! Eh ! qui conviene far 
presto. . . ‘ 

Rob. Non pensare : ho riparato a tutto. 

Tom. Badate bene che se Filinto giunge 

< ad incontrarsi qui con yoi... 

Rob, Non ci s’incontrerà. 

Tom. No ! ... è partito forse ? 

Ròb. Non è partito , nè può partire. 

Tom. Io non vi capisco. 

Rob. In confìdenza ... a 'quest’ora egli sa- 
rà Stato messo hi prigione. 

Tom. Io prigione !... ma che ! voi for- 
se /.. . 

Rob. Il Governatore ha ricevuto pessime in- 
formazioni della sua condotta. Lo tiene 
per una di quelle pei'sone sospette, di 
cui ha parlato il sigrfor ,Pefronio , e va 
a prendere le sue misure. Sa eh’ egli al- 
loggia all’ Albergo del Mezzodì .... Che 
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si chiama Fiìinto.... cV è 6gIio di un 
banchiere Parigino. 

Tbw. 'E chi glielo ha rifeiito ? 

Rob. Che ne vuoi fare ?... 

Tom. Scommetto che siete stato voi... Ho 
fatto male d' indicarvi il suo albergo... 
e ha fatto male il servo del signor Ve»* 
nanzio di confidarmi l’ incarico avuto di 
portargli una lettera... Tante volte una 
imprudenza.,.. 

Rob, Che serve il moralizzare /* ... Quello 
che preme è di sapere che il signor Fi- 
linto non è più nel . gaso di darci fa^ 
stidio. 

Tom. E se si conosce la sua innocenza , 
ed è liberato ? 

Rob. Come lo credi facile tu ! 

Tom. Ma egli ha denari , impegni , re- 
lazioni.., 

Rob. Qualche tempo ci vorrà , e perciò 
non temo. A noi basta questa notte per 
• uscire d’ imbarazzo ... Senti ; la fortuna 
ci è propizia : io sto tentando un gran 
colpo j e se mi riesce , noi saremo fe - 
lici. 
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• Tom. Dite la Verità , meditate qualche al- 
tra bricconerìa ? 

Jiob. Bricconeria ! prontezza di spirito vuoi 
dire ... e tu pure ci devi essere a par- 
te... Sappi che la figlia del signor Pe- 
tronio... ( guarda intorno) , 

Tom. E così ? 

Rob. La figlia del signor Petronio mi ama 
perdutamente. Si è ingelosita di sua Cu- 
cina , e per timore che io non la tra- 
disca mi ha impegnato.... 

Tom. A che cosa ? 

Rob. ( piano ) A sposarla secretamente. 

Tom. Che diavolo dite/* 

Rob. La verità: bugie non ne dico. Sa- 
ranno due ore eh' essa me ne ha parla- 
to , anzi pregato ... ed io glieP ho pro- 
messo. 

Tom. Avete fatto male ^ . . quella - è. una 

* sciocca... 

Rob. E una ''sciocca appunto è a proposi- 
to per noi. 

Tom. E se parla ? 

Rob. Non parlerà. Le ragazze anche .più 
scimunite non mancano di malizia , quan- 
do si tratta di mirilo. 
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Tom- Ma questa ragazza è scimunita assai. 

Rob. Non quanto tu creai. Vuoi vedere se 
non è così ? Essa voieva far lo stesso 
col figlio dello speziale... ne sai nien- 
te tu ? 

Tom. No. 

Rob. Dunque è capace di mantenere il se- 
greto. 

Tom. 'Sì, raa pensate 

Rob. Che vuoi tu che io pensi? Il dado 
è Irallo. k- quest’ ora avrà già messo in- 
sieme le sue gioie ... i denari... e cosi 
ci ha facilitata la strada... 

Tom. Povero me I 

Rob. Felice te vuoi dire. Noi ce ne an- 
drepao in America.... 

Tom. In verità non vi credeva un bir- 
bante così raffinato. 

Rob. Ma sai , Tommaso , che tu mi fai 
perdere il concetto de’ fatti tuoi ? Una 
volta tu avevi più spirito.... 

Tom. Ed ora ... zitto ; viene alcuno : ri- 
tiratevi : poi ne parleremo. - 

Rob. Vienimi a trovar sopra. Coraggio : i 
timidi non fanno mai fortuna. entra') 



Digitized by Google 




Tom. Ah I ho paura che una uon le ab- 
bia a pagar tutte... Si suol (lire che il 
troppo è sempre troppo I . 

• » * ' 

SCENA II. 

\ 

Venanzio , e detto. 

• • « 

V zn. E in casa mio fratello ? ( serio ) 
Tom. Non si é ritirato ancora. ; 

V m. Sai dove sia andato ? 

Tom. Mi pare dal Notaio. 

Ven, 0al Notaio ! • 

Tom. Credo per 1’ affare della divisio* 

, ne ( provochiamolo ). ... 

y e». So ,ch’ è stato chiamato a un consul- 

tp..., . -, 

Tom. Difficilmente ci sari andato .... Era 
così rabbioso !... - 

Ven. Tu sei un birbante. 

Tom. Signore!... 

V zn. So r animo di mio fratello, Egli gri* 
da, strepita, si riscalda^ ma poi non è 
capace di conservare alcun odio. 

Tom. Questa, volta però... ' 
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Ven. Questa volta guai a ehi ahusànc/o 
della debolezza di lui... , 

Tom. Comauda te altro dame? Vi son ser- 
vo. ( Corro sopra da Roberto. ) ( entra ) 

Ven. Temerario!,... ti conosco. La toa, 
ipocrisia ti è giovata molto in questa 
casa... ma lo giuro, npn andrà a lun- 
go, e li leverò io la maschera... 

SCENA III. 

Luisetta , e detto. 

Lui. Signore. 

Ven. Che vuoi ? 

Lui. Io mi credo in obbligo di avvertirvi 
di un fatto della più grande impoi'tanza. 

Ven. Ti ringrazio , parla. 

Lui. Io dubito che il signor Petronio non 
sia crudelmente tradita. • . - ‘ 

Ven. Tradito 1. e da chi ? 

Lui. Da queir impostore... - 

Ven. Che ha introdotto in casa ? 

Lui. Appunto. 

Ven. E conu; ti . è nato questo sospetto ? 

Lui. Vi dirò ; U Signori na... 
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P" en. Mia figlia ? 

Lui. Sapete cfie vi vuol. Lene assai? cLe 
farebbe per-amor vostro... 

^en. Avanti. 

Lui. La Signorina dunque por impedire 
questa maledetta divi.sione , mi ha man- 
dato a pregare vostra nipote, perchè 
s’ interponesse col Padre , e gli levasse 
di mente questo sproposito. 

ì^en. E così.^ 

Lui. Avanzatami v.erso la stanza della si- 
gnora Berta , P ho trovata chiusa , e con 

' chiave... Figuratevi la mia curiosità.... 
Mi sono nati mille so.spetli... 

Pen. Sbrigati : non far lanle digressioni. 

Lui. Ora io prima di picchiai'e la porta , 
ho voluto guardare dal buco della ser- 
ratura, e .ho veduto... 

Fcn. Che cosa ? 

Lui. Che quella povera inuocenlina ave- 
va aperto lo scrigno del signor Petro- 
nio... ne toglieva tanti belli denari , r 
li metteva insieme colle sue gioie... 

P~en. Qhe senio 1 

Lui. La verità. 

Ven. Non' ti sei inganualo ? 
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Lui. Cosi avessi potuto ingamiarmi ! .. Ma 
io cì vedo -<3entrò. Quell’ infame l’avrà 
sedotta ! Voi conoscete quanto sia facile à 
trappolarsi una fanciulla di quella fatta. 

E il Cielo non voglia che ci fosse di 
peggio. 

Ven. E che ci può essere di peggio ? 

Lui. Una fuga. 

Ven. Hai ragione... Vedi Luisetta dove ci 
riduce uno stolto pregiudizio I Mio fra - * 
tello s’ immagina di aver fatto una gran 
còsa a far crescere Berla nell’ignoranza, 
a farla vestire alla Gotica maniera , a non 
farla conversar ... e intanto-.. 

Lui. E intanto si ferisce coll’ armi sue 
medesime. 

Ven. Ma non ogni male viene per nuo- 
• cere. Noi , gr izie al Cielo , siamo in 
tempo di riparare... e subito che que- 
sta' orribile trama sarà scoperta... mio 
fratello aprhvà gli occhi , lo spero,. 

Lui. E che pensate di fare? 

Ven. Prima voglio parlare a mia Nipote ; 
chi .sa! che non le tragga di bocca!... 

Lui. Volete che ve la vadi a chiamare ? 

Vqh> Suo padre già non .è toriato . 
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Lui. No , Signore. 

Ven. Va dunque: .. ina opera in modo., 
che non' le cada il dubbio- nell’anima... 
Lui. Ho capito : lasciate fare a me: con 
1icen2a. ( entra ) 

SCENA IV. 

Venanzio solo. . 

Questo avviene quando si vogliono 
portar le cose all’ eccesso, e non sentir 
mai ragione.* Lè.fanoiulle non si deb- 
bono tener chiuse fr.a quattro mura , e 
precisamente quando esse non hanno 
alcuna piacevole distrazione.... Il loro 
> cervello chi sa come lavori'!... Bisogna 
coltivare il loro spirito , far loro cono- 
scere il mondo, farle conversare , svilup- 
pare le idee.. . Ma piano ! E se poi' si svi- 
luppassero troppo ? Non sarebbe questo 
uno spinger le cose ad un nitro eccesr 
so P L’ esempio di mia figlia non do- 
vrebbe -convincermi -di tal verità ? Se 
io non l’ avessi condotta a Parigi , ed 
esposta xon tanta freqiienza ai pericoli 
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delle feste di Lillo , non sarei adesso 
meno sventurato ?.. E vero... ma è tuU 
t’ altro affare. Virginia nel caso di sua 
cugina avrebLe rigettata con orrore la 
proposizione di uno scellerato. Non sa- 
rebbe stata mai capace di degradarsi 
con una disonorante azione, e si sareb- 
be accesa di quel nobile sdegno...... 

( alterandosi ). < 

SCENA V. 

Filinto , e detto. 

FU. Signor Avvocato. 

Ven, Tu qui! 

Fii, Perdonate se rompo il vostro divie- 
to... 

Ven. Che ardire é questo ? 

FU. Un oggetto della più alta importan- 

Ven. Indegno I... • ‘ ‘ ‘ 

FU. A me ! 

Ven.- Guai ! se non fossi in mia casa , e 
se un riguardo alla tua ' famiglia .... 

( alterato. ) 
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Fil. Giusto Cielo ! e perché ? 

Fen. Percliè sei statp scoperto. 

Fil. Scoperto ! e chi credete che io sia ? 

Fcn. Un raggiratore , un malvagio... 

Fil. Ma Signore ! . 

Fen. Esci di questa casa.... ( sdegnato ) 

Fil, Che maniera è la vostra? Io non so- 
no uso a soffrire insulti da chicchesia , 
e se un resto di rispetto.... ( con ri* 
sentimento ) 

Fen. Temerario ! Osi fin di minacciare ? ^ 

Fil. Io difendo 1' onor mio. 

Fen. L’ onor tuo ? Perfido ! .. Co conosci 
tu questo onore ? Tu che tradisci i piu 
santi doveri dell’ ospitalità... Che abusi 
della buona fede di un uomo debole... 

' che gli seduci la figlia , ‘che cerchi in* 
fine la sua rovina , il suo disonoi’e ! 

( con empito ) 

Fil. Io 1 

Fen. Si 5 tu scellerato ! 

Fil. Io scellerato! Io che mi struggeva 
in secreto per non ardire di palesarle 
un amore rnnocente ? che ho intrapre- 
so cosi lungo viaggio in traccia di lei ; 
che dopo tante ricerche ,* qui trovan- 



Digilized by Google 



Ito 

dovi a caso , vi ho aperto con' tanto 
rispetto r animi mia: che ve l’ho chie- 
sta in isposa , e... 

Veri, Non è più tempo di simulazione.... 

La tua perfidia mi è nota. 

FU. Voi siete un ingiusto Un forsen- 

nato che non sente .ragione.... ( con 
forza ) ' 

Ven. Ingiusto a me! ... A me forsenna- 
to!... Anima vile... Traditore?., (^on 
tulio lo sdegno ) . . 

SCENA VI. . 

. . ' Virginia , e detti» 

Vir. Padre mio! qual trasporto.... 

FU. Virginia I . ■ . 

Vir. Ah! .. ( con viva emozione )• 

Ven. Che cosa è? . . 

Vii'. È desso... oh! Dio! sono fuori di 
' i»e per la gioia... il cuore mi balte.... 
Ven. Come! 

Vir. È desso vi dico ; riconoscetelo una 
volta.... . -, 

Ven, Chi mai ? 



I 
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Fir. li mio Filinto I 

Fen. Egli ! 

Fir. Si; r oggetto dell’ amor mio. 

Fìl. Io ! dite davvero ? ( con allegrezza ) 

Fir. Crudele ! e potreste dubitarne ? 

Fen. Ma che 1- volete fermi impazzire? 

Fir. No , Padre mio *, questa è la verità. 

Fen. Ma come ? Se tu 1’ hai rifiutato ? 

Fir. Io rifiutarlo ! Deh ! per pietà , uscite 
d’ inganno. E un altro quello che ho 
veduto , che mi ha parlato... 

Fen. E chi ? 

Fir. Il raccomandalo dal Dottor Lucaret. 

FU. Ed io son quello. 

Fir. No Signore. 

FU. Ma si Signora. Lucaret ha .parlato di 
me , della mia passione , della mia ma- 
lattia... j 

Fen. Che imbroglio è -questo ! 

FU. Ecco qua la sua lettera... vedete- 
la. im prende un foglio^ 

Fen. Ma qui in casa si è intromesso un 
altro ché ha preso il vostro nome. 

FU, li mio nome 1 ... Sarà qualche bir- 
bante.. ^ 

Fiì" Senza dubbio:. Qualcuno lo avrà iu- 
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formato del oaraltcre di mio zio , ed 
egli profittando delle sue stravaganze , 
ha tentato di rovinarlo» 

Vcn. Va Lene : tutto questo è possibile : 
mio fratello è troppo conosciuto. Ma 
chi poteva sapere con tanta precisione 
i fatti di questo galantuomo ? 

Vir. Chi ? ... Tommaso. 

Ven. Tommaso! e come/* 

Vir. Col mezzo dalla lettera del Pottore. 
Non vi ricordate ? Egli era presente 
quando mio Zio la leggeva. 

Verii Hai ragione. Cosi è certamente. Eh ! 
r ho detto io che quella volpe vecchia . 
tramava la rovina di mio fratello. 

FU. E la rovina niia. Questo briccone si- 
curamente nx^ vuol pei'dere... 

Vir. Come 1 

FU. Bisogna che io vi confessi tutto inge- 
nuamente. Sappiate che -non T amore 
qui nuovamente a voi mi guidava 
Vi%. No! 

FU. Perdonate: , io non veniva dal, padre 
della mia bella , ma dall’ Avvocato. Io 
voleva pregarlo di difendere la mia in- 
nocenza'.* 
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Ven. La vostra innocenza ! 

FU. Pur troppo. Io sonò calunniato. Non 
so con qual mezzo si sieno riferite al 
Governatore mille cose detestabili di me. 
Gli si è fatto credere che io sia nel nu- 
mero di certe - persone sospette venute 
in questa città con prave intenzioni... 

Ven. Che sento ! ( mio fratello me lo ha 
detto. ) 

Vir. Oh Dio I 

Fil. Il mio arresto è pronunciato. Fortu-' 
natamente un amico che ieri a caso in- 
contrai , e che mìo padre fece impie- 
gare nel dipartimento del Governatore, 
nel sentire il mio nome, Taccusa, «rii luo- 
go della mia dimora è corso ad avver- 
timelo , perchè mi ponessi in salvo, lo 
son fuggito dall' albergo , per racco- 
mandarmi a voi.’.. Ma non saprei come 
liberarmi al momento da questa ina- 
spettata disgrazia. ■ 

Vir. Calmatevi \ il modo si troverà. 

Ven. Mi credete dunque così poco ospi- 
tale da negarvi un asilo ? Povero gio- 
vine ! vi bo così strapazzato!,.. 
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Ve, ne cerco scusa sapete? ( /o abbrac- 
cia^ . 

Fil, 5cusa!... ma se mi avevate preso in 
> veée.... 

Vir. Basta : non se ne parli più : yoji re- 
sterete con noi : confortatevi , e non 
pensale ad altro. 

Fil. Io sono pieno di riconoscenza... 'Ma 
se taluno avesse esplorato ! miei passi., 
non vorrei che per causa mia... 

Vir.. Non temete di nulla. . 

Ven. Io smentirò la .calunnia. 

FU. Quando lo Sapi à-. mio Padre , sarà 
contento di' aver . soddisfatto alle mie 
brame )-e .di Unirmi alia figlia del*» mio 
benefattore.... r . 

yir. Ed è vero ?.. 

Verissimo. Egli ha seco il consenso 
paterno... Ma ora non è tempo di que- 
,sto... Bisogna pensare ft salvarlo... Fi- 
glio mio , ritiratevi subito in quella 
stanza. 

Fil. Ubbidisco. ' . 

yir. Vi faremo servire di tutto l’ occor- 
rente. 
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Fil. Quante obbligazioni ! 

Fen. È forza però che io vi chiuda con 
chiave. 

Fir. E perchè ? 

Ven. Perchè debbo uscire. 

Vir. Avete paura .che qualcuno non ve 
lo rubi ? 

Ven. Eh! ho le mie ragioni... ' 

Fil. Vado dunque. 

Fir. Non ci è caso : o in un modo , o in 
un altro il destino vi vuole in carcere, 

^//. Carcere fortunato! 

Vir. Sì : è megli© poi questo che quello 
di Parigi. 

Fil. Di Parigi ! 

Vir. Volete ridere ? Il birbante che si è 
trasformato in voi ^ mi ha detto di es> 
sere vostro amico 5 e di avervi lasciato 
a" Parigi carcerato per debiti. 

Fil. Anima vile!..,’ quante imposture!... 
quante iniquità!... L'accusa certo mi 
vieu da lui. Lamia presenza qui avreb- 
he frastornato i suoi disegni ... e per- 
ciò... - , 

Ritiratevi: qualcuno arriva. 
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Vir, Statevi di buon animo. ( Filinto en- 
tra , e V manzio lo chiude con chiasme ) 

SCENA VII. 

Luisctta , e detti. 

• ' * 

Lui. Eccomi qua... ( vedendo Virginia 
si arresta ) 

Ven. Vuoi dirmi qualche cosa ? 

Lui. Si. 

Ven. Virginia , lasciaci soli. 

Vir. Avete soggezione di me ? 

Ven. No : ma debbo trattare una faccen- 
. da che non conviene far nota. 

Vir. Bene : me ne vado : ma questa pre- 
cauzione è affatto inutile. 

Ven. E perchè ? , 

Vir. Vi pare che Luisetta sia capace di 
tenere in corpo un secreto ? Ella mi 
dice tutto. 

Lui. Ma' questa volta... 

Vir. Questa volta me Io dirai più presto 
delle altre*.. Caro Padre non vi dimen- 
ticate di quel povero prigioniere, {entra) 
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Venanzio , e Luisetta, 

V 

Ven. E così ? hai parlato a Berta ? 

Lui, Ci ho parlato. 

P^en. E che ti ha risposto ? 

Lui, Un momento : voglio prima esporvi 
minutamente... 

Ven. Non serve. • 

Luì, Anzi è necessario. 
f^cn. Fa presto dunque. 

Lui. Sono rientrata nelle sue stanze. La 
porta di quella , ove stava la Signo- 
rina , era ancora chiusa. Mentre io vo- 
leva picchiarla , mi sono accorta ch’es- 
sa r apriva. Allora' per conoscere il suo 
progetto mi seno messsa dietro una por- 
tiera , ed ho veduto... Fortuna che so- 
no giunta in tempo !... 
f'^en. Avanti ; che hai veduto ? 
ìmì. Ho veduto che portava fuori a gran 
pena un grosso involto... 
f^en. Vi saranno stati i denari, le gioie.. 
Tmì. Certo : ne ho inteso il rumore quan- 
do r ha nascosto. 
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f^en. E dove 1’ ha nascosto ? 

Luì. Nell’ arnjaiio , sotto certi abiti vec- 
chi del Signor Petronio. Dopoché l’ha 
chiuso, ne ha tolto la chiave , e l’ha 
riposta sotto 1’ ariIia\’io medesimo. ludi 
c tornata nella sua stanza... 

Fen. "E tu naturalmente avrai preso la 
chiave ? 

Luì. Eccola qua. ( gli dà una chiave ) 

J^en. Brava! brava! Luisetta ... Ma dun- 
que non le hai parlato ? 

Lui. Si : poco dopo sono entrata , e immagi- 
nate^ L’ho trovata che con una lunga 
asta si affannava a battere sotto la vol- 
ta della stanza... Che fate Signorina? 
le ho detto ' ed ella ; ho bisogno di 
Tommaso: so che sta »sopi’a dal -fore- 
stiero , e gli fo segno che scenda. 

F^cn. Con molto spirito. 

Lui. Anche le donne più scimunite han- 
no la loro dose di malizia. 

Fen. In somma/... 

Lui. Le ho fitto la vostra imbasciata , e 
dopo qualche difficoltà... se non erro 
è dessa che viene. 

Fcn. Vattene dunque : ti ringrazio della 
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premura die li sei 3ata per me , e te 
rte sarò grato. 

Lui, Mi meraviglio : io non 1’ ho fatto per 
questo. ( entra ) 

y m. La firò confessare ! Non mi man- 
cheranno mezzi ... 

SCENA IX. 

Berta , e detto. 

Ber. Che volere da me ^ ( sorridendo ) 
sn. Debbo parlarti. ' 

Ber. Ma sbrigatevi ho molto da fare. ( sor- 
1 ridendo ) 

^ m. Da quando in qua/» Io so che tu non 
fai mai niente. 

Ber. E vero questo ; ma ora abbiamo' in 
casfi un forestiero... , 

V en. Vi preme assai , per quel che vedo. 
Ber. Sicuro che mi preme. Dev’essere mio 
sposo' ( ridendo ) 

cn. Benissimo ! e quando si faranno le 
nozze ? . • 

Ber. Credo subito. ( ridendo con signifi- 
cato ) 
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P~en. Ci lio piacere. 

Ber. Ma non qiianio però ce ne Lo io. 

Ven. Me Io figuro. 

Ber. Caro Zio , verlete bene : io qui me- 

. no una vita da bestia j sempre chiusa 
fra quattro mura : la sera debbo andai’e 
a Ietto all’ora delle galline : non bo un 
cane che mi guardi in faccia. 

Ven. Poverina ! 

Ber. Maritandomi, sarà un’ altra cosa. A n- 




Ber. Andrò al teatro , alle couversazioni , 
ballerò f farò tante pazzie... voglio rifar- 
mi di tutto il tempo che ho perduto. 
( ridendo ) 

Ven. Tu ti hai fatto di bei conti , mi pare. 
Bisognerà vedere se lo sposo te lo per- 
metterà. 

Ber. Me lo permette. ( ndendo ) 

Ven. E come Io sai ? 

Ber. Ci bo parlato saranno circa tre ore j 
ma zitto. 

Ven. Gli hai parlalo* secretamente 
Ber. Già. 
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Ven. Dimmi : c il padre dello sposo che 
ne dice .? 

J?er. Si è scritto per averne il consenso. 
Ven. Dunque il contratto non si potrà con- 
chiudere così presto. 

Ber. E perchè ?... Anche voi credete die 
tino a che non arrivi la risposta , non 
. si possa sposare ? 

Ven. Non dico questo... si può vedere.... 

( lasciamola parlare ) 

Ber. E mio padre dice di no !.. Conosco 
ohe non mi vuole più Lene. Voi mi a- 
mate di cuore. 

Ven. È vero . . . ma il forestiero sarebbe 
contento ? 

Ber. ( ride da stupida. ) ' 

Ven. Potrebbe darti la mano secretamente. 
Ber. ( ride ) - ' . ‘ 

Ven. Se mio fratello si opponesse potresti 
fargli una burla... > 

Ber. Per esempio. ( ridendo ) 

Ven. Prendere tutte le tue gioie... una buo- 
na somma di denari.. 

Ber. Li ho presi tutti. 

Ven. Ma brava! e dove li hai messi/* 
Ber. Nell’ armario j ma zitto 
t. 4 
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Ven. E come farai a cacciarli di casa? 

Ber. Tommaso ci penserà. E un buon a- 
mico quel povero Tommaso , sapete T 

Ven. Lo so. • 

Ber. Caro zio : mi viene un pensiero. In 
vece di fuggire in casa altrui per queste 
nozze, perchè non le facciamo nel vo- 
stro appartamento ? 

Ven. Volentieri. 

Ber. Quel fuggire di notte senza dirlo a 
mio Padre non mi pare ben fatto. 

Ven. Hai ragioné; entra dunque nelle stanze 
di Virginia. 

ÌBer. Ma non ce lo voglio dire. 

Ven. Cosi devi fare. Intanto io vado a 

. palliare collo sposo. 

Ber. Che caro Zio! (^.si sente tossire D. 
Petronio da dentro ) -, 

Ven. Va via ; viene tuo Padre. 

Ber. Vado ; ma per carità non gli dite 
nulla. entra nelle stanze di Virginia ) 

Ven. Che orribile trama sono giunto a 
scoprire !... Eh! mio fratello ha buon 
cuore, e il Ciclo Pha voluto liberare. 
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SCENA X* 



Petronio^f e detto, 

Pet. Uh! uhi... maledetla tosse! 
en. . Siete raffreddato Fratello ? 

Pet. Raffreddato! Arso vuoi dire; non ho 
più polmoni. 

yen. Come! 

Pet. Ho gridato tanto !.. uh ! uh ! (towe) 

y en. E perchè F 

Pet. Perchè ?. . . Per le tante novità che 
si vogliono introdurre nel sistema medi- 
co a danno, ed estei’minio della povera 
umanità ! 

yen. Venite dal consulto? 

Pet. Cosi non ci fossi stato!... uh! uh! 
( tosse più forte ) 

y en. Calmatevi j volete prendere un ma<» 
lanno ? • 

Pet. Ma si può dare bestialità più sono- 
ra ?. . . V oler curare un . febbricHaute 
che gitta fuoco col metodo Browuiano ! 
Eppure io per essermi opposto ho do- 
vuto attaccar lite con due medicucci di 

.nuova data... Fanatici! Imper Unenti!.. « 

* 
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• A forza di gridi però K ho avviliti co- 

■ me va. 

Ven. Bene!. .. intanto io dehho dirvi!... 

Pet. Che 1 .vorresti prendere la loro difesa? 

Fen. Ora ho altro per la testa... e voi 
dovete... 

Pet. Ma r ammalato creperà , lo vedrete. 
Non gli do tre altre ore di vita. 

V en Lasciamo stare in pace l’ ammalato , 
e parliamo di un affare assai più inte- 
ressante. 

Pet. Che ci è.^... Avreste ancora in mente 
la separazione ? ( con Jaslidio ) • • 

Fen. Vi pare? 

Pel. Non mi fate più andare in collera 
però ^ che se per ora hò sospeso... 

Fen. Ilo capilo. 

Pet. Li che dunque si tratta ? 

Fen. Quel forestiero.... 

Pet. Vi sta sugli occlù ? Lo so. {con ira) 

Fen. Ma se fate così... mi togliete... 

Pet. XJn’ altra volta; non è questo il mo- 

' mento : sduo cosi irritato per quel con- 
sulto; mi sta sul cuore quelF ammalato. 

Fen. E intanto voi siete in pericolo... 

Pet. In pericolo!... Io * 
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V'en. Sì ; voi , il "vostto onore , la vostra 
roba , la figlia medesima.., 

Pct. Siete malto.’* • -, 

Ven. Sentite... 



SCENA XI. 

Geronte^ un serico che do introduce^ 
e parte , c detti/ * 

Ger. Vi domando perdono , Signon miei , 
se vengo a dislurbarii’i. 

V^en. ( Chi vedo! Un ràesSo di giustizia! 

Oh Dio 1 tremo pèr Filinto 1 ) 

Pet. Voi !^ in questa casa ? 

Ger. Il mio dovere mi costringe... 

Ven. Che volete ? parlate. ' 

Ger. So che siete due oneste persone , o 
in conseguènza incapaci di mentire. Di- 
temi dunque francamente^ Avete voi qui 
ricoverato un giovine forestiero ? 

Pet. Un giovine forestiero ! ( disturbato ) 
Ger. Sì 5 che alloggiava all’ albergo del 
mezzodì. 

Ven. ( Oimè! ) 

Pet. Perchè volete saperlo 
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Ger. Rispondetemi* prima» 

Fen. Fratello!... ( facendogli segno ) 

( sì cerchi di salvare quel, povero Fi- 
linto 1 ) 

Pet. Io non saprei... 

Ger. Ma se un’ ora fa si è veduto en- 
trare qui ? Chi r.ha veduto non si è 
certo ingannato. 

Pet. Veramente io tengo in casa un' fo- 
restiero ; ma ne ho dato parte al Go- 
verno. 

Ger. Quando ? 

Pet. Questa mattina ^ appena che V ho ri- 
cevuto. 

Ger. E dov’è costui / Avrei piacere di ve- 
derlo. , 

Pet. È un bravo giovine sapete?... E ve- 
nuto a Mompellieri ,per curarsi... 

Ger. Per curarsi 1... Ottimamente. ( iro- 
nicamente ) 

Fen. ( Oh! sarebbe bella-! ) (come di- 
stratto ) che il trappolatore cadesse in 
trappola ! ) 

Ger. Compiacetevi di farlo chiamare : ho 
da interrogarlo. 
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Pet. Volentieri... Ehi , Tommaso > Tom-* 
maso. 

SCENA XII. 

Tommaso , e detti. 

Tom. Che comandate ? 

Pet. Il forestiero si è ritirato ancora ? 

Tom, Si Signore : sarà un’ora in circa. 

Gcn. ( È -desso senz’alU’o. ) 

Pet. Va subito a chiamarlo da parte mia. 

Tom. Vi servo. ( Che brutta faccia ha co- 
lui 1 chi sar4 ? ( entra ) 

SCENA XIII. 

znanzio , Petrónio , Geronte , indi 
I Tommaso , e Roberto* 

Pet. Quando lo vedrete , sarete persuaso 
della sua probità. - La porta scritta in 
fronte. 

Gcr. Voi siete un uomo di buona fede ! 

Pet. Io di buona fede ? Voi sbagliate. E 
difficile di farla a me 1 Ho studiato gli 
uomini... 
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Ger. Gli uomini non si studiano mai ab- 
bastanza i 

Ven. Avete ragione, Signor Geronte! ... 
Chi sa ! che non vi abbia ad essere obbli- 
gato di questa vìsita ! 

Ger. Davvero ? 

Pel. Non capisco niente .... 

Ven. Capirete or ora. 

Som. Eccolo qua: l’ho incontrato per le 
scale ! ' 

Kob. Vi riverisco nel vedere Venan- 
zio e Geronte si disturba. ) 

Ven. ( Che viso da briccone'! ) 

Ger. Favorite. 

Rob. ( Oimè ! che vorrà da me costui ? ) 

Tom. ( Questa chiamata non mi piace. ) 

Ger. Ditemi : siete voi Parigino ? 

Rob. Parigino! .... si Signore.. ( io tre- 
mo un poco. ) 

Ger. Unico figlio di xm ricco banchiere ? 

Rob, Cioè ... ( Che rabbia! non posso 
nemmeno negarlo ? ) 

Ger. Non vi confondete: siete, o no figlio 
di un banchiere ? 

Rob. Si Signoi-e ... 
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Ger. Da quanti giorni siete giunto in Mom~ 
pellieri ? 

Rob. Son cinque giorni» 

Ger. E siete alloggiato ? 

Rob. Qui ... 

Ger. Da questa mattina ? ma prima?... 

Rob. ,Air albergo del Mezzo 

Ger. Basta cosi ... Compiacetevi di venir 
meco. 

Rob. Dove ? 

Ger. Dal Governatore 
Tom. ( Ahi ! ahi ! ) 

Rob. Dal Governatore I a che fare ? 

Ger. Ve lo dirà egli stesso. • 
f^en. ( Provvidenza del .Cielo! 1’ ho detto 
' iò ! ) 

Rob. Ma conoscetemi prima bene. 

Ger. Vi ho conosciuto abbastanza. Segui- 
temi. 

Sentite; voi prendete eerto un equi- 
voco. . , 

Ger. Oh ! non mi stancate , vi prego. >. 
Pet. Ma Signor Gerente, ascoltatelo poi... 

se egli è innocente.... . * 

Ger. Non quanto vi figurate ! Un suo com- 
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pllce ha svelalo le sue telle intenzioni 
alla Giustizia. 

Jioh. Ah ! alil un complice ? Ho capilo tut- 
to. Io non sono dunque quello che vi 
credete. Voi cercate un certo Signor Fi- 
li nlo non è vero ? 

Ger. Verissimo. 

Jìob, E bene , io non son quello. Io mi 
chiamo Roberto. 

Pct. E ne fo io fede. 

Fer. Quando è cosi ... ( PetronÌQ si al- 
legna ) v ' 

yen. Piano di grazia ... Rispondi a me : 
come sai , che questo funzionario cerca 
appunto di Fili nlo /* ( a Roberto ) 

Rob. Lo so ... perchè lo so ... non ci è 
bisogno poi di dire certi fatti... 

Ven. Te ló dirò io. Lo sai perchè tu Io 
hai oalunniato, e lo hai calunniato , per- 
chè la sua presenza qui ij era- incomoda ; 
faceva ostacolo ai tuoi perversi progetti. 
Signore ! ( a Geronte ) questo perfido 
ha lent;ilo la rovina di mio Fratello. Si 
è introdotto in sua casa sotto altro no- 
me. Ha mentito spoglie , carattere , co- 
stume ... 
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Ger. Possibile ! 

P^en. È fallo. 

Pct. Ma come poteva eseguir UiUo que- 
sto , se ... 

P' en. Con l’aiuto di Un altro l>irbante, cui 
era noto il contenuto di una certa let- 
tera... 

Tom. ( Io sudo freddo. ) 

Qcr. E chi è costui ? 

F" en. Eccolo là : vedetelo : la sua slessa 
confusione lo condanna. 

Pet. Tommaso ! 

Tom. Non è vero. 

yen. Non è vero ? Scellerato ! fosse stalo 
solo questo il tuo delitto ! Ma tradire il 
tuo benefattore? ... Farsi complice di 
una fuga! ... 

Pet. Di una fuga! .. e chi dovea fuggirei 

yen. ^hi ? ... Vostra figlia. 

Pet. Mia figlia! ... Ah bricconi ! 

yen. Essi lianno profittato della sua sem- 
plicità per sedurla. Tutti i vostri dena- 
ri , le gioie sono state rapite ... 

Pet. Rapite? ... Misericodia ! ... oh ro- 
vinato me ! rovinalo me 1 

Roh. Io non so niente. 
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Tom. E neppure io. 

Veti. No! e questa chiave non doveva 
“ venire in tua mano ? (mostra la chiave) 
Tom. ( Poteva impazzire quanto voleva 
per ■ trovarla ! ) ' 

Ven. Non rispondi ? 

Pet. Datela qua ... La riconosco: questa 
è la chiave del mio armario. 
yen. E là dentro è nascosto P involto de- 
gli oggetti preziosi... 

Pet. Ah ! si è salvato dunque ? che pau- 
ra mi son messo! ... malandrini! 
yen. Signor Gpronte , andate a convincer- 
vene, legalmente co vostri occhi. ^ 

Gcr. . È giusto. 

Tom.\ Il cuore mi sta più ' nero della 
pece ! ) 

Rob. ( Mi ho rollo da me slesso le gam- 

Le ! ) • ■ . ‘ 

Gcr. Per dove* va ? 
yen. Veniic con me. {in atto di andare) 
Tom. Fermatevi : sentite : se le gioie , i 

denari sono dentro 1’ armario , non libo 
x’ubati io... 

Rob. Nè io certamente. 

yen. Infami!... Mia nipote mi ha confes- 

1T" 
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saio la vostra seduzione. Ella ve lo so- 
sterrà in faccia , se occorre. 

Toni. ( Ma se 1’ ho detto ! ) 

Rob. Quella è una scimunita.. 

Pet. Scimunita a mia 6glia ? ... a quella 
gioia ! Ah questo è troppo. Signor Ge- 
ronte , liberatemi vi prego da questi 
tricconi , o che mi faccio giustizia colle 
mie mani !• 

Ger. Olà. ( escono le guardie ) Assicura- 
tevi di quei due. (eseguono ) 

Tom. Signor Padrone , per carità... 

Pel. Alla galera , assassino ; alla galera ! 
Rob. Ma sentite almeno le mie ragioni. 
Ger. Le vostre ragioni le direte al Tri- 
' hunal criminale. Signori , vi riverisco. 
( entra ) 

Tota. ( Ma chi diavolo vi Tia tentato di 
andare a far quell accusa ^ . 

Rob. (Ben mi sta: ne ho voluto-troppo^ 
ho fabbricalo io stesso la mia rovina. ) 
( entrano f\a le 




I 
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SCENA XIV. 



Petronio , . Venanzio , indi Virginia t 
Luisetta , e Berta. 

Pet: Fratello mio, datemi del fanatico, del- 
l’asiuo, bastonatemi se -vi piace... Melo 
merito... 

Ven. Che dite mai ? 

Pét. Si 5 me lo merito... Ma sarò un al- 
tro ; correggerò alla fine questi miei ma- 
ledetti pregiudizi... Sarò un altro , non 
mi eonoscerete più .. 

Ven, Bravo 1 

Vir. Caro Zio!... dalla stanza contigua 
abbiamo tutto veduto , ascoltato ... e 
giacché il Cielo vi ha salvato da un pre- 
cipizio... perdonate a vosti’a figlia... 

PeU Non la voglio, vedere... 

Vir. Bisognerà vederla... Ella è qui. ( Lui^ 
setta la conduce per mano ) 

Pet. Qui! Furfanlella ! .4. va via. 

Lui. Gittatevi a suoi piedi. 

Ber, Padre mio... {s'inginocchia) 

Pei. Non ti sono padre, (sdegnato) 

Ber. Davvero ? 
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Pel. Davvero un ... ora la diceva grossa... 
Mi volevi rovinare ? briccona ! Andate 
a fidarvi di queste gatte-morte ! 

Lui. Domandategli perdono. 

Ber. Perdonatemi : non lo farò più. 

Pet. Alzati : lì perdono. 

Ven. Bisogna poi compatirla ; essa non co- 
nosce il mondo, non ba malizia... 

Per. Avete ragione. Da oggi in poi le vo- 
glio fare apprendere la malizia , rastu- 
zia , la furberia... 

Ber. Sì , sì... ( ridenfJo') 

Ven Ma questo , caro fratello , è portar le 
cose ad un altro eccesso... 

Pet. Imito il vostro esempio ... anche voi.. 

Ven. Anch’ io ho spìnto le mie opinioni 
tropp’ oltre. Conosco che la perfetta ra- 

. gione sta nel fuggire gU estremi ; che 
ogni virtù ha i suoi confini , e che quan- 
do questi si oltrepassano s’ incorre fa- 
cilmente nel vizio. 

Pet. Verissimo... Abbiamo dunque 'torto 
tutti e due. 

Ber. Frattanto io ho pei’duto lo sposo ! .. 

( (juasi piangendo ) e adesso come si fa? 

Vir. Ne troverai un altro... 
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Ber. E quando ? io non mi fido di aspet- • 
tare ! 

Pe/. Prega il Cielo che venga il vero figlio 
del banchiere... / 

Ven. Il Cielo vi ha esaudito per uria par- 
te... {apre la porta doi*' è Filinto) 

Pet. Come ! 

Ven. Eccolo 'qua. 

SCENA ULTIMA. 

Filinto i e detti. 

FU. Si , io sono il figlio del Signor di 

• Mervis. 

Pet. Voi! 

Lui. Egli ! 

Vir. Si , il mio caro Filinto ! 

Ber. Costui mi piace veramente. ( ridendo ) 

Lui. Lo credo. 

FU. Queir impostore assumendo il mio no- 
me ha cercato di attraversare i miei 
onesti disegni ^ ma il Cielo mi ha ven- 
dicato. 

Pet. Ma come qui ? che altro pasticcio é 
questo ? 
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'P'en. Fratello , ora sarebbe lungo d’ infor- 
marvi di tutto ; a miglior tempo... 

FiL Signore , ricordatevi... 

V en. Domani parlerò io stesso al Governa- 
tore. 'Arrestato il calunniatore, la .calun- 
nia è bella , e smentita. 

FU. Perdonate: non basta.... (^accenna 
Virginia cogli occhi ) 

V en. Intentiio quello che mi volete dire. 

So 'che il consenso di vostro padre è 
in regola... Ma il mio dovere mi con- 
siglia di prevenirlo, perchè non sia do- 
lente d’imparenfai'si colla mia famiglia. 
Dopo la sua risposta si faranno le nozze. 

Ber. Si sposerà con me ? {ridendo , e bai- " 
landò, ) 

Vir. Per questa volta bisogna cederlo a 
tua Cugina. 

Ber. Pazienza ! me ne troverò subito un 
altro. 

Pet. ( Che bel boccone sarebbe stato que- 
sto per la mia Berta ! ) 

Ven. Fratello , spero frattanto che gli vor- 
rete dare l’appartamento occupato.... 

Pet. Da quel briccone ?... Volentieri. 
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L’ appartamento , la casa , la rimessa , 
la staila ; si accomotli dove vuole , tut- 
to è a sua disposizione. D' ora innanzi 
voglio fare sempre a modo degli altri. 
Conosco le mie stravaganze ; e per cor- 
reggerle mi ricorderò sempre, del nulla 

DI TROPPO. 



J?mE DELLA eOM,MEDlA. 
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CONTIHDAZIONE DELL’ ELENCO 

DE’SIG NO RI ASSOCIATI. 



A 

Avellino Minervfno Avena MarcliesJno 
Luisa. Giud. 

Anguissola Luisa. Amante Fedele. 
Andrieux M. Membro Alfano Lorenzo. 
deU’Accadeniia di Attanasio Agostino. 
Francia. Amalo Aniello. 

Arnault A. Y. Membro Aversa Paolo. 

deir Istituto. Adamo Giovanni. 

Angelis {de) Pietro. Adinolfi Pasquale. 

Abbadessa {dell') Fi- Avilabile Pasquale, 
lippe Cav. 



Barberini Sciarra Co 
lonna Principessa. 
Berni Tito. 



Calenda Tercsina. 
Colangelo Margherita. 
Conte Ab. Giuseppe, 
Coppola Pietro Cav. 
Cirillo Luigi. 



B 

Bernazzallo Cariamo- 
nio. 

Blasi {de) Nicola. 

c 

Ciancili Giuseppe. 
Corabe {la) Giuseppe 
Cancer Raffaele. 
Canfora Prisco. 

Coccia Giuseppe 
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D 

Dalia Luisa. Denon , membro del- 

Duval Alessandro, l' Istituto 

Membro dell’Acca- Dente Raffaele, 
demia di Francia. Donnorso Antonio. 

F 

Fortunato Raffaela. Fioravanti Giuseppe. 
FerriFerdinandoCons. Filomarino AndreaCav 
Firrao piccola Cav. Fiorentino Gaetano. 

Ferri Giuseppe Giud. 

% 

G 

Gerard Barone, primo Giovine Tommasino. 
Pittore di S. M. il Giaquinto Amato Mat- 
Re di Francia. tia. 

' Gamboa Gennaro. Giannattasio Innocenzo 
Gysin Errico. Gironii Bonaventiura. 

Giuliano Filippo. Graziola Michele. 
Gusumpaur Giuseppe. 

I 

louy M. Membro del- nerale , e Aiutante 

rAccadcmiadi Fran- Generale di S. M* 

eia. rimperatore di Rus- 

lominy, Tenente Ge- sia! 
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♦ 



Lavigne {de) Gasimi* Leuci Andrea, 
ró , lelterato^^Fian- Lapaccio Giuseppe, 
cese. 

M 

Montemiletlo Princi- Mastrolilto Luigi. 

pessa. . Marra Augusto. 

Malaspina Marchesina Manuzzi Giuseppe. 
Alari Fedeli Lutgard. Marotia JNiccoia. 
Montuoro llaffaele. Alodnla Francesco. 
Alercadanle Saverio. Massimillo Giuseppe. 
M assan Mariuo. Morelli Giuseppe. 

Moscati Abramo. 

N 

Nemi Lucinda. Movi Marcello. 

O 

Oliva ProcuratorReg. Orsi Luigi. 

P 

Picard M. Membro del- Picazio Simone. 
l’Accademia di Fran- Pappadia Filippo, 
eia. Pentasuglia Giuseppe. 

Petrucci Niccola. Pirozzi Antonio. 
Parente F’raucesco. Peirillo Rail'acle. 
Pozzo (rie/) Francesco. Puguetii Gerardo. ' 
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Quaranta Piccola. 



Koulet Madama. 
B.aio Anseimo. 
Ra'iili Gio. Jacopo. 
Hocco Pasfjuale. 



R 

Raho Vincenzo. 
Riso (de) Canonico 
Ferdinando. 



S 

Salfi letterato. Signorile Giovanni. 

Saponata Raffaele. Severo Michele. 
Spagnolis de Francesco Semola Domenico. 
Stragapede Maggiore. Sbarra Pietro. 

T 

Taveri Mariuccia. Tramanti Innocenzo. 
Talma Pensionato del Tiroue Felice, 
primo Teatro Fran- Turino Giuseppe, 
cese. Teli Filippo. 

Tamai Giovanni. Telesio Vincenzo,’ 

Tortora Lucio. 



V 

Viennet M. letterato Vecchio (del) Renia- 
di Francia. mino. 

Venusio Raffaele Cav. Vitelli Raffaele. 

Z 

Zonghi Giuseppe. 
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